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L' EDITORE 



JLL Dizionario Istorico degli uomini 
celebri ^ pubblicato in Napoli dal sig. 
Gioachino Maria Oliner-Poli, è 
ramente Opera assai adattata allo scopo 
d^ instruire dilettando la gioventù ita- 
liana y e come si meritava y ottenuto il 
pubblico suffragio y fu adottata per 
uso di quelle regie scuole. 

Ho creduto pertanto di far cosa gra- • 
dita a’ miei signori associati inserendola 
nella Biblioteca di Educazione y che vado 
pubblicando y e db non senza tralasciare 
quelle cure y che servino a rendere la mia 
edizione più pregievoky per avventura 
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deìla stessa originale napoUtana y 
tanto nella parte tipografica come nella 
letteraria. In protra di ciò mi mlga io 
avere y per maggior comodo de^ leggitoriy 
riunito sotto ad un solo alfabeto tutti 
gli articoli contenuti nel volume di sup- 
plemento posteriormente dal chiarissimo 
autore pubblicato^ non che dallo aver 
tolte alcune mende forse sfuggile alla 
diligenza del sig. Poli y e sì facili ad 
incorrere in lavori di tanta difficoltà. 
Finalmente dal riserbarmi che fardo 
d’inserire nell’ ultimo volume ( che sarà 
forse il sesto di questa edizione J una 
nuova aggiunta originale y la quale com- 
prenderà i nomi di quegli uomini più 
celebriy che o furono obbliati nella edi- 
zione napoUtana o rapiti ai vivi dopo la 
sua pubbUcazione. 
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, PREFAZIONE 

dell’ autore 


L ISTITUZIONE morale della gioventù 
è il tema di tutti i saggi , lo scopo di 
tutti i governi, il voto di tutti i popoli 
inciviliti d’ oggigiorno. Una gioventù ben 
educata forma difatti P ornamento , ac- 
cresce i mezzi , raddoppia la potenza 
dello Stato cui ella si appartiene. 

Se avvi una età nella vita, in cui lo 
spirito sia capace delP entusiasmo della 
virtù e de’ talenti , e disposto a giudicar 
sanamente del merito de’ grandi perso- 
naggi ^ in cui il cuore sia inclinato a 
ricevere le impressioni dell’ esempio e 
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a trarne profitto, è senza dubbio quella 
dell’ adolescenza. L’ uomo trovasi allora 
nel principio della sua carriera , ed è 

naturalmente ansioso di conoscere la 

« 

, strada che hanno battuta coloro che 
sono giunti alla gloria. Non si potrebbe 
dunque fare un dono più opportuno e 
più accetto ai giovani studiosi , e nel 
tempo stesso non si saprebbero in mi- 
glior guisa secondare e i desiderii dei 
genitori che vogliono veder camminare 
i loro figli nel buon sentiero, e le no- 
bili cure de’ governi i quali cercano di 
propagare i lumi e di accrescere il nu- 
mero de’ cittadini culti e virtuosi , di 
({uel che riunire in un breve prospetto 
le gesta di tutti quegli uomini i quali, 
nelle età trasandate, sono stati l’ammi- 
razione 0 la delizia del genere umano. 
Nel leggere le loro vite, i giovanetti - 
sentono in certo modo il bisogno d’imi- 
tarli^ e vale più talvolta alla loro istru- 


Digilized by Google 



9 

zìoiie morale , parla più efficacemente 
al loro ancor tenero intelletto 1’ esempio 
delle virtù poste in azione , di quel che 
facciano tutte le lezioni , tutti i precetti 
su i costumi, insegnati dogmaticamente, 
ed in una maniera metodica , arida c 
disgustante. 

La persuasione in cui eravamo di tal 
verità, ci ha indotti a rendere di pub- 
blica ragione questa nostra tenue fatica. 
Mancava finora alP Italia , almeno per 
q uanto è a nostra cognizione, un Dizio- 
nario in compendio degli Uomini cele- 
bri di tutte le età e di tutti i Popoli : 
onde supplire a tale deficenza siamo 
stati costretti a fare raccolta di mate- 
riali dal gran Dizionario istorico in 28 
volumi , ristampato con molte aggiunte 
in Napoli, dalla Bio^afia Unisfcrsak, 
in 20 volumi , che si è impressa in Pa- 
rigi , da Morcri ^ da Plutarco^ da Bar- 
thclemy y da Richer ^ non che dai di- 



zionari di Ladvocai^ Noely Blanchard^ 
c Le Blondy 1’ ultimo de’ quali ha , iu 
certo modo , costituito la base del no- 
stro lavoro 5 e che ci è stato veramente 
di una grande utilità. 

Possano i padri di famiglia e gli isti- 
tutori della gioventù valutare il zelo 
che ci ha animati, ed applaudire alle 
vedute di utilità pubblica che ci abr 
biamo proposte nella compilazione di 
quest’ opera , con farsi premura di met- 
terla nelle mani de’ loro figli e de’ loro 
allievi , alla buona riuscita de’ quali 
tanto s’interessano. 
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UOMINI ILLUSTRI 
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degli Abossidi , P'J^rg/keL™ 

"r?’ fn 13 ^ “■»»« ' <“ “•- 

SeC.M rewll-po^ibilc di ,,copn™. 
ÌZli '.Tb.’»eiii sopra i ROpoh sog- 

r;r s’oo^dSrd J rAw. , 

giusti parte dell’ Asia , 

inclinazioni. g^«* r , ,, Snacna 

deU’ Africa e dell' Europa , d 
fino all’lndie, dovette cedere 
■sue armi. Impose un gravissimo l. .buio 
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frene , 'imperatrice di Costantinopoli,”’ e 
costrinse l’ imperadore ISiceforo a pagar- 
’ glielo ; otto vinone riportate da lui stesso 
alla testa de’ suoi eserciti, le arti e le 
scienze animate, i letterali protetti e ri- 
compensati, rendono celebre il suo nome. 
Carlo’ Magno era il solo principe di quei 
tempi , che fosse degno di esser seco in 
■ corrispondenza. Aaron gli mandò in dono 
im orologio a suono, che in allora fu con- 
siderato come cosa prodigiosa. 11 du-Chan- 
ge lo descrive fatto in modo che racchiu- 
dea dodici pallottole di bronzo , le quali 
successivamente ed alla line di ciascuna 
ora cadevano sopra di un cembalo sotto- 
posto, e lo faceano suonare ; ed inoltre 
dódici statue in atteggiamento di cavalieri, 
i quali , uscendo al compiersi delle ore 
da altrettante finestre aperte prima , le soc- 
chiudevano. Dicesi pure che Aaron- cedesse 
ai cristiani il sepolcro del Redentore iu 
Gèrusaleinme. Sotto questo caliifo , gli A- 
l abi portarono in Europa , per quanto 
si assicura , le cifre nunuAiche degl’ In- 
diani, r uso delle quali venne poco a poco 
sostituito a quello delle cifre rumane. 

Pria di morire , Aaron divise il vasto 
impero fra i suoi tre figli. Diede ad Ha- 
min , suo primogenito, la dignità di ca- 
liffo , con la città di Bagdad, la Caldea-, 
r Arabia , la Mesopotainia , la Media , la 
Palestina e tutta quella parte dell’ Egitto 
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eh* era di sua dipendenza. Il secondogenito 
Manion el)l)e la Persia, 1 ’ India, il Cora- • 
san , ed' una parte del paese che è al ‘di 
là dall’ Ocso. Motassan , il più giovane dei 
tre , non ebbe una cosi ricca porzione come 
gli altri , gli toccò ciò non ai meno P Ar- 
menia , la , Natòlia , la Giorgia, la Cìrcas- 
sia , e tutte quelle altre provincie che i 
califii possedeano al di là del mar Nero. • » 

£ nota la maniera indegna e crudele 
con cui questo principé , tanto rinomato 
per i suoi lumi e per la sua magnificenza,' 
trattò il virtuoso Giafar , suo prinjo mini- 
stro , suo favorito e suo cognato, non che 
la rispettabile famiglia de’ Barmecidi : de- 
litto atroce che tutti i suoi pellegrinaggi , 
le sue abluzioni , le sue liberalità verso i 
poveri , e gli altri 'suoi atti di pietà non 
giunsero affatto a cancellare dalla memo- 
ria dei popoli. 

Acquaviva ( Troiano ) sorti i natali in 
Atri città di Abnizzo , nel 1689 , da una 
distinta cd antichissima famiglia. Fin dai 
più teneri anni mostrò una decisa avver- 
sione ai puerili trattenimenti, e sviluppò 
un ingegno ed una giustezza di ragione 
che sorprendevano. Questa di lui precoce 
maturità , prodigiosa al pari di quella di * 
Pico della Mirandola , giunse a notizia del 
cardinale Francesco suo zio , il quale com- 
piacendosene oltre modo , chiainollo in 
Roma presso di se ; ed i genitori non in- 
dugiarono a spedirglielo. 
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11 giovanello Troiano non aveva che 
nove anni, e la sua presenza non dimi* 
nui la fama che V avea preceduto , anzi 
r accrebbe. Il cardinale si affrettò a fargli 
proseguire gF incominciati studìi ^ dandone . 
r incarico a valentissimi uomini eh’ ei pre- 
scelse, e che sempre abboudevolmente han- 
no fiorito in quella capitale del mondo. I 
progressi che fece nelle lettere e nelle scien- 
ze, 'furono al di ,là dell’ordinario,, e tali 
che il zio credette far cosa grata aljpon- . 
tefice Clemente XI di presentarglield* Egli 
non s’ inorgogli di tutto ciò, anzi raddop- 

S iò i suoi studii per rendersi sempre ^più 
egno della .stima del pontefice : e giunse : 
talmente: a stabilirla , che il papa volle fer- 
marlo alla sua corte ; e riconoscendolo di 
giorno in giorno più meritevole della sua 
protezione , lo spedi in Spagna a recar la 
berretta cardinalizia all’ arcivescovo di Si- 
viglia. Ritornato in Roma con autentici se- 
gni della felice riuscita nel disimpegno, 
fu dal pontefice stesso mandato per vice-le- 
gato in Bologna , contestandogli con espres- 
sioni molto lusinghiere la« soddisfazione 
della' prima missione. In Bologna ammir 
nisirò cosi bene la sua carica, che diven- 
ne ridolo di quella insigne città., ed il 
suo credito tanto allo ascese , che essendo 
vacata la sede apostolica per la morte di 
Clemente XI , * fece colà le funzioni - di 
legato. 
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Dal governo di Bologna , ove lasciò lun- 
ga rimembranza del suo nome , passò a 
quello di Ancona , in cui si conciliò del 
pari r luiiversale soddisfazione. Il ponte- 
fice Benedetto Xlll lo nominò suo mae- 
stro di camera e maggiordomo del palazzo 
apostolico , ed indi a non molto Clemen- 
te XII fini di coronare le di lui virtù, 
creandolo cardinale nel iy32. 

Essendo venuto in Napoli nel i754i ad 
oggetto di felicitare i suoi concittadini di 
essersi sottratti al duro servaggio dei vi- 
ceré , e di presentare i suoi omaggi al 
nuovo monarca Carlo di Borbone, questo 
principe lo accolse con molle dimostrazioni 
di stima, e nell’ottobre dello stesso anno 
il dichiarò suo ministro plenipotenziario 
presso la corte di Roma. Nel 1736 , in 
occasione di un nuovo suo viaggio a Na- 
poli , fu ricevuto ad unanimità dì voli in 

D ualità di membro della reale accademia 
ellè scienze , di fresco allora instiluita , 
ed alla quale fece un annuo generoso as- 
segnameutq per i progressi delle scienze. 
Oltre all’ pver contribuito all’ elezione del- 
J’ ottimo pontefice Prospero Laniberiini , 
che assunse il nome di Benedetto XIV , 
riusci ancora a conchiudere , non ostante 
infinite- difficoltà d’ ogni genere, il celebre 
concordalo tra le ^due corti di Napoli e 
di Roma , il quale consolidò profonda- 
mente la pria vacillante barriera fra il 
sacerdozio c l’ impero. 
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Gesta così ‘glorfose àcconipa^ate co- 
stantemente dalla più incantevole soavità 
di costumi e dalla più profonda^ sapienza, 
non poteano .che obbligare I’ uraàmlà a 
prestare omaggio ad un uomo cosi virtuoso. 
Egli fu di fatti ammirato e^ rispelfeto: iti 
tutta r Italia durante il resto di sua vita ; 
ed allorché cessò di vivere in marzo 1747» 
la sua perdita fu con dolore sentita e com- 
pianta generalmente. 

Adams (Giovanni ) , presidente degli Sta- 
ti-Uniti di America, e discendente da 
una delle prime famiglie che fondarono, 
nel 1608 , la colonia di Massachusset-,Bay, 
nacque a Braindrée nel i 755 , ed eserci- 
tava la professione d^ uomo di legge , nella 
quale aveva acquistato grande riputazione, 
air epoca delle prime turbolenze di Ame- 
rica. Egli si distinse di buon'ora come di- 
fensore de’ diritti del suo paese, in una 
bella dissertazione sulle leggi canoniche 
e feudali ; sostenne vivamente il partito 
delle colonie , e pubblicò una Storia delle 
vertenze fra /’ America e la Madre~Patria^ 
la quale produsse grand’ effetto su lo spi- 
rito de’ suoi concittadini. Fu nominato 
membro del congresso nel 1774 e > 775 , 
si espresse fortemente per 1 ’ indipendenza, 
e fu uno de’ principali promptori della fa- * 
inosa risoluzione del 4 luglio >776 , la 
quale dichiarò le colonie di America stati 
liberi , sovrani ed indipendenti. 
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Adams fu spedità col dottor francklin 

alla corte di Versailles , per negoziarvi un 

trattato di alleanza e- di commercio fra le 

« • 

due nazioni. Al suo ritorno ^ gli abitanti 
di Massachiissel invocarono i suoi lumi per 
la formazione di un progetto, di governo ; 
ed essi debbono principalmente -a lui il 
loro attuale statuto. Egli ritornò in Euro- 
pa , investito di tutti i poteri del congres- 
so relativamente alle negoziazioni della pa- 
ce ; e poco tempo dopo , gli Stati-Uniti 
lo nominarono loro ministro plenipoten- 
ziario presso gli Stali generali delle Pro- 
vincie Unite. L* abilità sua contribuì molto 
à strascinare V Olanda nella guerra cón- 
tro la Gran Brettagna. Andò quindi a Pa- 
rigi , ove fu uno de’ negoziatori del trat- 
tato di pace con l’ Inghilterra , la quale 
riconobbe finalmente l’indipendenza degli 
Stati-Uniti. 

Nel *78.7, Washington essendo stato 
elètto presidente, in seguito di un cam- 
biamento- politico nella forma del governo, 
Giovanni Adams fu nominato vice-presi- 
dente. La nuova costituzione ebbe nume- 
rosi nemici, alla testa de’ quali distingueasi 
Jefferson ;> e • 1 ’ esasperamento giunse al suo 
colmo , quando il governo degli Stati-Uniti 
conchiuse un ' trattato di amicizia , di com- 
mercio e di navigazione con l’ Inghilterra. 
Adams secondò costantemente l’ ammini- 
strazione in tutte queste ciìicostanze ^ fu 
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rielelto vice-presidente sotto la seconda 
presidenza di Washington, e giunse final-, 
niente alla suprema magistratura, allorché 
questi ritirossi dai pubblici alTari. Egli se- 
guì lo stesso sistema di condotta ; visse, 
quindi da uom privato , e mori a Nev\r- 
Yorck nel i 8 o 3 , in età di 82 anni. 

Giovanni Adams fu non solamente un 
celebre uomo di Stato, ma anche un let- 
terato distinto. Durante il suo soggiorno in 
Europa pubblicò la sua dotta opera , in- 
titolata : Difesa delle Costituzioni. Egli è 
anche l’ autore d’ una Istoria delle re- 
pubbliche.^ ecc. ecc. 

.. Adanson ( Michele ) , nato ad Aix in Prò- 
venza , e condotto ancor fanciullo a Pa- 
rigi , mostrò subito una grande inclinazione 
allo studio e ad una vita applicata, di 
modochè riportò i primi premii di poesia 
greca e latina ne’ collegi ov’ era stato po- 
sto in educazione. 

. Avanzandosi negli anni , e dopo di es- 
sersi occupato molto della lettura di Pli- 
nio e di Aristotele, conobbe che le sole 
teoriche non erano sufficienti a colui che 
vuol rendersi veramente utile col suo pa- 
rere; ma che bisognava studiare la scien- 
za e le leggi della natura anche pratica- 
mente e col fatto. A tale oggetto vendè il 
suo patrimonio, e nel 174^ parti per il 
Senegai. L’ anno seguente visitò le Cana- 
rie, e fece passare il risultamento delle 
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sue sèoverte .all* accademia delle scienze , 
la quale nella sua età di tì 3 anni lo am- 
mise nel numero' de' suoi corrispondenti. 
Cinque anni da lui passati nel Senegai gli 
procurarono una immensa \ collezione di. 
osservazioni filosofiche sopra circa trenta- 
mila i^ecl e di esistenze sconosciute , le 
quéll^insieme con le trentatreniila eh' ei 
conosceva prima . danno alla filosofia na- 
turale-universale una base di sessantatre 
mila specie ; ed egli stesso ha sovente as- 
sicurato che ne conosceva fino a novanta 
mila. Questo suo Piaggio fu da lui pub-, • 
blicato nel 1757, e nel 1762 diede a luce 
de sue Famiglie delie piante. 

Non contento del suo primo viaggio , 
Adanson ne intraprese uu secondo a sue 
spese nel' 1767 ^ per descrivere la Stona 
naturale delle due provincie .di Brettagna 
e di JSormandia ; e nel 1 779 ne fece ua 
terzo su la più alta montagna d’ Europa , 
donde' riporlo più di ventimila saggi * di 
xlfiinerali diversi , co' disegni di più di mille 
duecento leghe di corsi o sviluppi di mon- 
tagne. ^ ^ . 

La più ardita immaginazione si spaven- 
terebbe alla lettura del progeUo eh’ egli 
‘Sottopose nel *774 ab giudizio dell’acca- 
demia delle scienze ^ di cui era membro 
da molto tempo, e vieppiù ancora alla ■ye- 
duta dell' enorme ammasso di materiidi 
eh’ egli avea raccolti; non si trattava piu 
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disapplicare il suo merito universale ad 
una classe , ad un regno, neppure ai. tre 
regni della natura ; ma di aboracciare la 
natura intera. Le acque , le meteore , gli 
astri , le sostanze chimiche , e fino alia 
facoltà dell* anima , alle creazioni dell* uo- 
mo , gli oggetti che si riferiscono alla me- 
tafìsica, alla morale, alla politica ed a tutte 
le arti , doveano esservi trattati. Questo 
lavoro , quasi cosi voluminoso come 1* En- 
ciclopedia , consiste hi cento venti volumi 
manoscritti , con settantacinquemila arti- 
coli. È questo il risultamcnto delle ricer- 
che di treni’ anni. Adanson ha potuto pren- 
dere taluni sbagli , ma sono essi quelli di 
un uomo di sommo ingegno. Sarenbe da 
desiderarsi , per il progresso delle cogni- 
zioni uhiane , che persone intelligenti fa- 
cessero un esame giudizioso di questi pre- 
gevoli manoscritti , e che il pubblico non 
fosse privato del frutto di tante vigilie e 
di tante fatiche. 

La rivoluzione influì crudelmente su gli 
ultimi anni di questo vecchio settuagena- 
rio , già logoro da una vita laboriosa e 
continuamente applicata. Egli perdè i suoi 
posti e le sue pensioni. Un giardino di 
esperimenti ov* egli coltivava cento trenta' 
specie o razze di gelsi , e molle piante 
rare , di 'cui avea' perfezionato la coltura , 
fu devastato in poche ore ; ed egli vide 
sparire in un momento quanto gli aveva 
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costato cìnquant’ anni d’ indefesso , lavoro. 
Ciò contriboi moltissimo ad alterare il fi- 
sico ed il morale dell’ infelice naturalista. 
11 ministro Benezech , istruito delle di lui 
perdite, gli assegnò una pensione di 6000 
franchi, che Napoleone gli raddoppiò an- 
cora , ma di cui egli potè godere per poco 
tempo ,> essendo venuto a morte nel iSo6« 
Addisson ( Giuseppe ) , poeta celebre ed 
illuminato filosofo , era figlio di Lancel- 
lotto Addisson. Nacque a Milston in In- 
ghilterra , T anno 1672. D; buon’ora si 
svilupparono i di lui talenti per la lette- 
ratura , la poesia e la filosofìa. Lesse con 
gusto infinito tutti gli autori dell’ antichità 
greci ,e latini. Era ancora studente nell’ u- 
niyersità di Oxford, allorché, fece stampare 
le sue Musac Anglicanae : produzione di 
cui non sarebbesi vergognato un poeta di 
^tà più matura. 11 suo bel Poema in onore 
di Guglielmo III nel ifigS gli profittò 
una pensione di 3 oo lire sterhne. Le al- 
tre composizioni eh’ ei produsse per cele- 
brar le vittorie della nazione, il fecero 
amare dal popolo e conoscere dai grandi. 
Fu nominato segretario di Stato , e milord 
Hallifax fu que^i che lo propose a Gior- 
gio II. Addisson accettò dopo qualche re- 
nitenza; ma nel 1717 lasciò questo im- 
piego per dedicarsi interamente alle belle- 
lettere. Mori di asma in Holand-House , 
in giugno 1719, , , . 
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Egli è il primo autore inglese che abbia 
cohiposto una tragedia , scritta con soste* 
nula eleganza e nobiltà. 11 suo Catone ò 
uno de’ più belli componimenti che sieno 
comparsi sul teatro di Londra. Questo poe- 
ta non si è renduto meno illustre per le 
sue produzioni di morale e di critica. Vi 
sono molti pezzi del suo nello Spettacolo 
e nel Curatore , ne’ quali la ragione ed il 
buon gusto veggonsi abbelliti dallo spirito 
e dalle grazie. Fra le sue opere di poesia 
spicca con distinzione il Poema su la bat- 
taglia di Hochstet. Addisson avrebbe dovuto 
render maggior giustizia , sì ne’ suoi versi 
che nella sua prosa , ai nemici della sua 
patria , e specialmente a Luigi XIV. Que- 
sto è un difetto che la posterità non sa- 
prà perdonargli. Ricevette il nome di sag- 
gio^ per aver procurato in tutti gli scritti 
suoi di piegare il genio inglese al metodo, 
alle regole ed alla decenza. Lo meritava 
altresì pér il suo carattere e per la sua 
condotta. Mostrò nella di lui letteratura 
tutta la politica di un cortigiano. Detesta- 
va Pope nell’ interno del suo cuore,' ma 
era molto attento a salvare -le apparenze. 
Dicesi , che pensasse di dare una tragèdia 
su la morte di Socrate , - un Dizionario in- 
glese , un Trattato della ^Religione y ma 
che r impiego e le sue infermità non glie- 
lo avessero permesso. * * 

Adriano ( Elio ) , imperadore romano , 
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nato in Italia , l’ anno 76 dell’ era volgare, 
fu adottato da Traiano , e montò sul tro- 
no Fanno 117. Avendo fatto la pace' coi 
Parti , e rilasciato i debiti al popolo ro- 
mano , disfece gli Alani , i Sarmatì e i 
Daci , ed impiegò la maggior parte del 
suo regno a visitare le provincie dell’ im- 

5 ero. Egli fu che fece costruire un muro 
i 80 miglia , fra la Scozia e F Inghilterra, 
per impedire le incursioni de’ Barbari. Ac- 
chetò la violenta persecuzione eccitata cen- 
tra i cristiani ; e , su le rimostranze di 
Quadrato e di Aristide , filosofi cristiani , 

f iromise di far punire quelli della loro re- 
igione unicamente per i delitti che aves- 
sero potuto commettere , e non' già per i 
principii della credenza che professavano. 

Adnano ebbe le virtù di un sovrano 
e i vizii di un particolare ; contribuì alla 
prosperità de’ suoi popoli , ma fu il flagello 
di tutti coloro che gli stavano dappresso. 
Egli comprese di buon* ora che il mag- 
gior interesse di un principe è di vegliare 
su i depositari! della sua autorità; e che, 
quando una provincia si ribella , ciò è 
quasi sempre per colpa di colui che la 
governa. Informa vasi spesso della condotta 
de’ governatori delle provincie , e sapea 
discernere il vero a traverso i veli della 
dissimulazione. Adriano non si è renduto 
meno commendevole per la sua esattezza 
a far osservare la disciplina militare ^ per 
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le riforme che introdusse ne' tribunali , per 
le sue cure ad addolcire la condizione de» 


. gli schiavi , ed, a procurar loro quella.pro* 
' teeione che viene prescritta dall’ umanità. 
Egli era grande , ben fatto , robusto , in- 
faticabile nel lavoro. Niuno forse de’ suoi 


tempi poteva vantarsi di avere una me- 
moria più sicura , più estesa. Nulla gli 
sfuggiva di ciò che avea veduto o letto. 
Amava la poesia , le arti , le scienze ; e ciò 
non lo distraeva affatto dalle sue occupa- 
zioni come capo supremo dello Stato. « lo 
mi propongo , diceva egli sovente al se- 
nato , ai governare la repubblica in modo 
che sembri rammentarmi eh’ essa non mi 


appartiene in proprietà , e che io ne sono 
r amministratore soltanto , in imme della 


nazione ». 

Alcuni giorni dopo che Adriano fu mon- 
tato sul trono , incontrò un officiale che 
avea cercato di nuocergli ; eccoti salvato^ 
ei , gli disse nell’ accoglierlo , io sono im- 
peratore. 

Adriano morì a Baia , in età di 62 anni. 
Questo principe, ambizioso de’ suffragi della 
posterità , avea composto egli stesso alcune, 
memorie sopra la sua vita, che fece pub*- 
blicare sotto il nome d’ uno de’ suoi li- 
berti , e che contenevano senza dubbio il 
suo panegirico. Si è notato che questi è il 
primo degli imperatori romani che abbia 
introdotto il costume di portar la barba ^ 
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per cosi nasconderei, una deformità che 
«vea sul vollo. ' 

- Agesilao. Questo re di . Sparta allonla- 
. nato dalla corona per motivo della sua 
nascita^, era stato allevato in quella severa 
disciplina da cui erano esenti .unicamente 
i figli primogeniti dei re. Aveva egli im- 
parato ^ in questa maniera di vivere, pie- 
na di faticosi esercizii , quel che forma i 
grandi uomini e i gran principi , ad es- 
sere compassionevole verso gl’ infelici, a 
moderare le sue passioni a rispettar le 
leggi. INiun re di Sparta , dice Senofonte, 
fu più potente di Agesilao , e ninno - si 
compiacque tanto a seguire i consigli dei 
magistrati. 

Un litigante chiedendo a questo princi- 
pe lettere di raccomandazione per un giu- 
dice che era de’ suoi amici : I miei amicì^ 
rispose egli , non hanno ó/sogno di rac-' 
comandaj.ione per rendere giustizia. 

Un monumento della sommissione di 
Agesilao alle leggka^Ia sua pàtria, è la 
lettera eh’ egli scrisse agli Efori di Lace- 
demone. La guerra era accesa nella Gre- 
cia. In tempo eh’ egli era occupato ' alle 
sue spedizioni nell’ Asia , se gli mandò or- 
dine di ritornare. Egli rispose subito : « Age- 
silao agli Efori , salute : Noi abbiamo sot- 
tomesso una gran parte dell’ Asia , posto 
V in fuga i Barbari e fatto nella Ionia iiu<- 
.. Q14.VIEB-P0LI , voi, I, , a 
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mensi preparativi di. guerra; ma giacclic 
voi mi ordinale di ritornare , seguirò d’ap- 
• , presso la mia lettera che vi avvertirà della 
mia partenza , e la preverrei se mi . fosse 
possibile. Ho ricevuto il comando, non 
per me , ma per la mia città e gli alleati, 
lo so che un comandante non inerita un* 
tal nome ; e non ne adempie veramente 
le funzioni, se non quando si lascia gui- 
dare dalle leggi ». 

Agesilao , principe attivo , era anche un 
tenero padre. Un uomo lo sorprese un glor- 
ilo a cavallo sopra di un bastone co" suoi 
figli.. Egli sorrise , e volgendosi verso co- 
lui che lo avea vedutola quella positura : 
Aspetta , gli disse , per parlarne , che sii 
anche tu padre. Agesilao mori verso. Ean- 
iio 354 prima di Cristo, in età di 84 anni. 

Agiucola (Gneo. Giulio) , nativo di Plre- 
jus , e governatore della Gran-Brettagna ^ 
per i Romani, si rendè famoso con le 
sue imprjese. Sottomise la Scozia all’ impe- 
ro, dopo di aver vinto Golgazio, generale 
degl’ Inglesi , in battaglia campale.. L’ im-i 
peratore Domiziano., geloso del merito di 
^ questo grand’ uomo , se ne disfece^, a quel 
che credesi , col veleno, verso T anno 
di Cristo. Tacilo ,, genero di Agricola, ne 
fa un grande elogio , e deplora la , sua 
morté in un modo sommamente patetico. 
Agricola .mori di 55 anni. Era figlio di 
Guiuio Greciuo ^ cavaliere romano , il 
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qulhle pel suo inerito fu innalzato alla di- 
gnità ai senatore , dopo di essere stalo 
intendenté di provincia , e di cui Caligo- 
la si disfece per odio alia sua virtù. 1 ta- 
lenti e la probità erano ereditarii in que- 
sta famiglia. 11 padre di Giunio Grecino , 
intendente di provincia , non derubò e 
non oppresse mai veruno; suo figlio e suo 
nipote iraitargno il suo esempio negli stessi 
impieghi. Ecco de’ bei modelli da proporsi 
alle persone in carica. 

Agbifpa (Marco Vipsanio) , nulo nella 
città di Arpino da un’oscura famiglia, 
giunse , mercè le sue virtù civili e milita- 
ri , alle maggiori dignità dell’ impero , tre 
volte al consolato , due al tribunato in 
compagnia di Augusto ed una alla cen- 
sura. Diede luminose pnove del suo va- 
lore nelle famose giornate di Filippi e 
d’Azio , che assicurarono l’ impero ad Au-, 
gusto. Questo principe , che doveagli i 
suoi prosperi successi , gli dimandò se do- 
vesse abbandonare il governo. A grippa gli 
rispose con un zelo da repubblicano ed . 
una franchezza da soldato, consigliaudolo 
a ristabilire la repubblica; ma i suggeri- 
menti di Mecenate la vinsero sopra quelli 
d’un si generoso cittadino. Augusto, sem- 
pre più invaghito della di lui sincerità e 
del di .dui attaccumeuto, in occasione di 
una gravé malattia il nominò suo sue-* 
cessore. Per accrescere la stima c Tamore 
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che avea per A grippa, Timpegaò a ripudiar 
sua moglie, figlia della saggia Ottavia, e gli 
diede per sposa Giulia sua propria figlia , 
troppo nota per le sue dissolutezze. Al caro 
prezzo della sua felicità acquistò Agrippa 
il periglioso onore d’essere marito di una 
tal donna. Da questa ebbe cinque figli, 
Lucio-Gesare e Caio-Cesare , che moriro- 
no giovini; Giulia-Agrippina moglie di 
Germanico; Giulia-Vipsanla; e Marco-Giu- 
lio-Cesare-Agrippa , che Tiberio immolò 
ai suoi sospetti. Passò in. seguito Agrip- 
pa nelle Gallie, sottomise i Germani, do- 
mò i Cantabri , e più che per tante vit- 
torie, si rendette ancora glorioso ricusando 
il trionfo. Oltre il tempo in cui s’ era oc- 
cupatb nella guerra , ne impiegò anche 
buona parte in abbellire la città di Roma 
con terme, acquedotti, strade maestre ed 
altri edifìzii, tra’ quali distinguesi il fa- 
moso Panteon , tempio consacrato a lutti 
gli Dei, il quale resta ancora in oggi sotto 
il titolo di s. Maria della Rotonda ; e 


quantunque devastato in gran parte, spe- 
cialmente sotto il governo de’ Barberini 

5 UÒ dirsi il monumento meglio conservato 
eirahtica architettura e della romana ma- 
gnificenza. Essendo Agrippa ritornato dal- 
rOriente circa l’anno 12 avanti l’era vol- 
gare, Augusto gli prorogò per cinque anni 
la potestà tribunizia. Ma ne godette poco 
tempo; poiché essendo stato spedito nella 
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Pannonia per ivi sedare alcune t\irlx)leDze, 
nel ritornare a Roma cadde in utia ma- 
lattia, che in pochi giorni il privò di vita. 
Augusto, il quale subito era partito per re- 
carsi a trovarlo , intese la di#]ui morte 
per viaggio. Questa perdita fu compianta 
dal principe e da’ Romani, come quella 
del più onesto uomo, del più gran gene- 
rale , del miglior cittadino , del più sin- 
cero .amico. Augusto il fece porre . nella 
tomba che avea destinata per se medesi- 
mo. Voli’ esser egli stesso u di lui esecu- 
tore testamentario ; ed al donativo che 
Agri|)pa faceva al popolo de’ suoi giardini 
e de’ suoi bagni , aggiunse del suo pro- 
prio una distribuzione in denaro. 

. Agcessead ( Enrico Francesco d’), nac- 
que in Lìmoges , nel 1668 , da un’ antica 
famiglia di Santongia. Suo >^padre , inten- 
dente di Linguadocca, si avvide ben prè- 
sto delle sue felici disposizioni. Fin dalla 
sua infanzia di fatti , a Aguesseau mostrò 
un cuor virtuoso , pieno di dolcezza c di 
bontà, 'lino spirito elevato, una immagina- 
zione feconda, una sorprendente facilità, ad 
imparare , ed una memoria prodigiósa, la 
quale acquistava sempre, senza perdere 
mai nulla di quel che aveva acquistato. , 

. Egli non ebbe quasi altro istitutore che 
suo padre ; e i frequenti viaggi che costui 
era obbligato di fare, erano per suo figlio 
che lo accompagnava sempre , una conli- 
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una occasione eli acquistar grandi idee, di 
ammirare gli oggetti imponenti della na- 
tura, e di sentire la necessità dello studio 
delle lingue. 

Divetiutd magistrato, altro divertimento 
egli noti avea , se non quello di passare 
di tanto in tanto alcuni giorni tranquilli 
in campagna, in mezzo a quella bella na- 
tura che dalla sua ’ infanzia avea sempre 
ammirata. Le matematiche, là fìsica, Pa- 
gricoltura , la poesia, non gli erano estra- 
nee ; diceva anche talvolta che si appli- 
cava a queste scienze pei’ gusto, ed agli 
affari unicamente per dovere. 

La sua eloquenza è un modello ; vi si 
trova tutta la dolcezza , tutta la dignità 
del suo carattere , tutta la ricchezza del 
suo spirito, tutta la purità, tutta 1’ armo- 
nia deir animo suo. Egli era stato avvo- 
cato del re al Castelletto^ all’età di 21 
anni; procuratore generale del parlamenl,o 
all’ età di 32 , e quindi cancelliere , che 
era allora la prima carica della magistra- 
tura, senza aver domandato nè desiderato 
mai alcun impiego. 

Aveva sposato Anna Lefebure d’Orraes- 
son , la quale terminò i suoi giorni in. 
AnteuU. D’Aguesseau volle dopo la sua 
morte riposare a canto ad una donna che 
era stata degna di lui. 1 suoi figli gl’ in- 
nalzarono, in quel villaggio , un mode- 
sto monumento , i marmi del quale fu- 
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rono somministrati dal re. Esso è rimasto 
intatto durante la rivoluzione; ed il go- 
verno attuale, con farlo restaurare, ha dato 
una novella prova del rispetto che porta 
agli uomini grandi ed alle virtù. 

• Alamanni (Luigi), gentiluomo fioren- 
tino e celebre poeta italiano , nacque nel 
i4q 5. Essendo entrato in una congiura 
contro il cardinale Giulio de’ Medici, che 
fu poi papa sotto il nome di Clemente VII, 
e che -governava allora la repubblica di 
Firenze, fu obbligato di rifuggirsi in F ran- 
cia. Egli vi fu ricevuto con distinzione da 
Francesco I , il quale lo colmò di bene-’ 
ficii, e lo scelse per suo ambasciadore a 
Carlo V , nel i544- 

Alamanni fu egualmente in favore pres- 
so Enrico 11 , successore di F rancesco I , 
che impiegollo in diverse trattative, per le 
quali egli non aveva minor talento , che 
per la poesia. Mori a Parigi nel i556. Cat- 
terina de’ Medici che lo stimava, gli avea 
dato il titolo di suo maestro di casa. 

Si hanno, da lui il poema di Girone il 
Cortese^ il quale non è altro che una tra-, 
dazione in versi del romanzo di Girone 
il Cortese ; un poema* Della Coltivazione^ 
che da taluni* è posto accanto alle Georr 
giche di Virgilio. Esso è diviso in sei li- 
bri, e le sue migliori edizioni sono quelle 
di Enrico Stefano in Parigi nel i546, di. 
Filippo Giunti in Firenze nel iSpo , di 
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Cora ino in Padova nel 1718; quest’ ul- 
tima contiene inoltre il poema delle u4pi 
del RucceJ lai — il poema daW yi vare hide^- 
la commedia di Flora , e la tragedia di 
Antigono - un Discorso sopra .la milizia 
di Firenze - Poesie di diversi generi, rac- 
colte sotto il titolo di Opere toscane. 

Albano ( Francesco F ) , nato in Bolo- 
gna da un mercadante di seta nel 1378 , 
non volle applicarsi affatto alla professio- 
ne di suo padre ; ma si attaccò alla pit- 
tura, per la quale aveva un’invincibile 
inclinazione. Fu dapprima allievo del Gui- 
do ^ che r introdusse nella scuola de’ Ca- 
racci. Rapidi furono i progressi che fece 
sotto cosi celebri maestri. Di ciò non con- 
tento, volle andare a perfezionarsi in Ro- 
ma, deposito generale dé’ capi-d’opera delle 
j)ilture antiche e moderne. Ritornatola 
Bologna , ammogliossi in seconde nozze 
con una vaghissima donna , da cui ebbe 
dodici figli , belli come la loro madre. 
L’ Albano non ebbe bisogno di sortir di 
sua casa per pingere Venere , gli Amori , 
le Divinità tutte del cielo , delle acque , 
e della terra ; egli ne trovò i modelli nella 
sua propria famiglia. Ma siccome non eb- 
be che questa sola sotto gli «echi , le sue 
teste e le sue figure si rassomigliano quasi 
tutte; le Grazie sviluppate sotto il suo 
pennello sono troppo uniformi. 

L’ Albano godè una vita felice per il 
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corso di 82 anni, essendo morto nel 1660. 
Le sue opere principali trovansi in Roma, 
in Mantova eo in Bologna. 11 re di Fran- 
cia ne possedeva molte che dopo la rivo- 
luzione furono trasferite al museo nazio- 
nale. Le composizioni di questo rinomato* 
artista accoppiano ad un disegno piace- 
vole e seducente, un dolce colorito), ed 
una dotta gradazione di tinte. Fra'i po- 
chi suoi quadri di grandi dimensioni sono 
da notarsi una Nascita della Vergine^ in 
una delie chiese di Bologna; una Danae ^ 
eh’ é riguardata come un capo d’opera, ed 
un’ Annunziata , che si osserva nella gal- 
leria del Romitaggio a Pietroburgo. 

ÀLBEROM ( Giulio ) venne al mondo in 
Piacenza nel 1664, da un padre giardi- 
niere , e coltivò come lui i terreni sino 
all’età di i 4 anni. Questo giovanetto, che 
divenne poi ministro del reame di Spa- 
gna , credè di essere arrivato al colmo 
della fortuna ottenendo il posto di sotto- 
sacrestano nella cattedrale di Piacenza. 
Venne ordinato prete, e’I suo vescovo gli 
diede l’ intendenza della sua casa ed un 
canonicato nella sua chiesa. Qualche tempo 
dòpo, avendo avuto la cura d’unaparrocchia, 
il poeta Canipistron ch’era stato derubato, 
rifuggissi nella di lui casa. Alberoni lo ac- 
colse con molta umanità , lo rivesti e gli 
prestò anche del danaro ' per andare a 
Roma. Questo piccolo avvenimento fu l’o- 

2* ' ' 
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rigine della sua fortuna. Campistron , se- 
gretario del duca di Vendoine , lo pose 
in buono aspetto presso questo principe , 
il quale , allorcliè venne in Italia , se lo 
attaccò e se ne, servi nella spedizione di 
varii affari. 11 duca lo condusse seco a 
Parigi , ed essendo stato quindi nominato 
generale delle aritiate in Spagna , ebbe 
bisogno di lui per mantenere- la sua cor- 
rispondenza con la principessa Orsini , la 
quale , atteso i suoi intrighi e ’l suo spi- 
rito , s’ era messa alla testa degli affari di 
quella monarchia. 

Alberoni avendosi guadagnato la pro- 
tezione di questa dama , ottenne il titolo 
di agente del duca di Parma a Madrid, 
e fu incaricato di maneggiare il matrimo- 
nio di Filippo V con Elisabetta Farnese, 
principessa ereditaria di Parma , di Pia- 
cenza e della Toscana ; Alberoni trattò 
(questo affare , e riuscì a conchiuderlo fe- 
licemente. La novella regina , cui le sue 
grazie e’I suo spirito davano molto ascen- 
aente sopra il suo sposo , fece nominare 
Alberoni cardinale , grande di Spagna ^ e 
•primo ministro. 

' Innalzato con tanta rapidità ad un po- 
sto cosi eminente, egli se ne mostrò de- 
gno con ristabilire P autorità del re nel 
governo, con correggere molti abusi, con 
fare importanti riforme nell’ ordine inili- 
tare, che pose sopra il piede di quello di 
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Francia ; nel tempo stesso mandava delle 
flotte per difendere l’ Italia , minacciata 
dai Turchi che assediavano l’isola di Corfù. 

Dopo aver posto ordine nelle finanze 
delle Spagne , Alheroni formò il progetto 
d’ impadronirsi della Sardegna e della Si- 
cilia. Per impedire alle potenze interes- 
sate di porre ostacolo ai suoi tentativi , si 
. unì con Pietro il Grande, con Carlo XII, 
e con la Porta -Ottomana. Il suo disegno 
era di armare il Turco contro l’ impera- 
tore ; il czar, ed il re di Svezia contro gli 
Inglesi; di stabilire il pretendente d’In- 
ghilterra sul trono de’ suoi antenati , per 
mezzo di Carlo XII ; di togliere la reg- 
genza di Francia ^1 duca d’ Orleans, e di 
rendere l’ Italia indipendente dalla Ger- 
mania. Tutti questi progetti furono rove- 
sciati. Il duca d’ Ori leans gli scovri me- 
diante gl’intrighi d’una cortigiana, ed in- 
formonne il re Giorgio. Questi due principi 
unironsi insieme contro la Spagna , le di- 
chiararono la guerra nel 1718, e non fe- 
cero la pace che a condizione che Albe- 
roni verrebbe licenziato. Il ministro car- 
dinale ricevè il cinque dicembre 1720 un 
ordine da Filippo V di sortir fra 24 ore 
da Madrid, e 'nello spazio di quindici 
giorni dal regno. Egli partì per Panna, non 
osando esporsi al risentimento del papa, e. 
non andò in Roma che alla morte di Cle- 
mente XI nel 1721, per assistere al con- 
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clave. Il Duovo papa, Innocenzo XllI, fecc^ 
esaminare dal commissario del. sacro col- 
legio la condotta del loro confratello , ac- 
cusato di essere stato d’ intelligenza col 
Turco per inquietare alcune potenze cri- 
stiane; ed Alberoni venne chiuso per lo 
spazio di un anno presso i Gesuiti. Èssen- 
dosi ritirato qualche tempo dopo nella sua. 
patria, vi stabili un seminario, fece co-< 
struire a sue spese immensi edifizii e dotò 
quello stabilimento di grosse reudite. 

Questo prelato, inquieto e turbolento fi- 
no agli uliinir suoi giorni , mori in Roma 
nel 17^2, in- età di 88 anni, con la ri- 
putazione di un gran politico , e di un 
ministro intraprendente ed ambizioso al 
pari di Richelieu, destro e sagace al pari 
di Mazzarino;^ ma più fantastico / dell* uno, 
e dell’ altro. È stalo pubblicato dopo la 
sua morte un preteso 7'estamento politico^ 
stampato sotto il suo nome ; ma ciò non 
ne ha imposto ad alcuno. 

Albcquebque (Alfonso duca d* ) era di 
una famiglia di Lisbona, la quale traeva 
la sua origine dai figli naturali de’ re di 
Portogallo. Essendo viceré deU.’lndie-orien- 
tali , sotto D. Emanuele r^'; di Portogal- 
lo , stabilì il domìnio di qiiésto principe 
nel paese ov’era stato spedita". La sua pri- 
ma impresa fu la conquista di Goa, piazza 
intonante, che divenne il centro del com- 
mercio de’ Portoghesi. Albuquerque voleva 
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Msicur»re alla sua naziooe qudlo xleli' In- 
die e de’ paesi vicini. Fece diverse spe- 
dizioni sopra le coste, e dopo di essersi - 
internato molto avanti nel Mar-Rossq , fu 
obbligato a ritornare indietro con la sua 
flotta , che avea sofferto gravi danni e 
corso continui pericoli. Il suo coraggio 
però non rimase abattuto. Egli assediò nel- 
i 5 o 7 Ormus, nel golfo Persico. Intimò al 
re ai quell’ Isola , che dovesse rendersi 
tributano del re di Portogallo , come lo 
era della Persia. Dopo qualche mese di 
resistenza , la città c l’ isola furono co- 
strette ad arrendersi. Il re di Persia spedi 
a dimandare un tributo al vincitore, il 
quale fece recare innanzi agli ambasciatori 
palle, granate e scimitarre, dicendo loro: 
eccovi la moneta de' tributi che paga il 
nostro padrone. Essendosi solidamente sta- 
bilita la potenza portoghese ne’ golfi Ara- 
bico e Persico e su le coste del Malabar, 
Albuquerque pensò ad estenderla nell’o- 
riente dell’Asia. Si presentò sul principio 
del i 5 ii avanti a, Malacca, la quale per 
la sua situazione era la più considerevole 
scala di commerco dell’ indie. 11 suo amico 
Acanio che aveva avuto parte nella prima 
spedizione , era rimasto prigioniero , e gli 
assediati minacciavano di farlo perire nel 
momento stesso che comincerebbe l’asse- 
dio. Albuquerque , nato con cuore sensi- 
bile , esitava nell’ impresa a vista del pe- 
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ricolo del stio amico, allorché ricevè cpie- 
sto biglietto : Non pensate che alla glo- 
ria ed al vantaggio del Portogallo:' se io 
non posso esseie uno strumento della vo- 
stra vittoria^ almeno non le sia néppur 
di ostacolo. Venne investita e presa la 
piazza dopo vari sanguinosi ed ostinati 
‘combattimenti. .Vi si trovarono immensi 
tesori , gran magazzini , e tutto ciò che ' 
potea render deliziosa la vita. Una citta- 
della formidabile servi a garantire la sta- 
bilità di tale conquista. Dopo la presa di 
Malacca , i re di Siam , del Pegù invia- 
rono ambasciatori ad Albuquerque, per 
offrirgli il loro commercio , ed acquistarsi 
r alleanza del Portogallo. In tali circo- 
stanze venne distaccata una squadra dalla 
gran flotta , e spedita alla volta ^delle Mo- 
nicche ; nè queste tardarono a divenir pre- 
da de’ Portoghesi anch’ esse. Mentre che 
i luogotenenti di Albuquerque si segnala- 
vano con nuove spedizioni , questo gene- 
rale terminò di sottomettere il Malabar. 
Tranquillo dopa tanti, prosperi successi 
nel centro delle sue conquiste , Albuquer- 
que represse la licenza de’ Portoghesi, ri- 
stabilì 1’ ordine in tutte le colonie , rasso- 
dò la disciplina militare, e si mostrò sem- 
pre attivo , provvido , saggio , giusto , di- 
sinteressato, umano. Mori a Goa nel i5i5, 
in età di 63 anni , senza debiti , senza 
bcui di fortuna , ed in disgrazia del re 
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Etnanuéle , cui era stato fatto divenire 
sospetto. Per lungo tempo dopo la sua 
morie ebbero in costume grindiani di re- 
carsi alla di lui tomba, onde dimandargli 
in qualche modo giustizia delle tante ves- 
sazioni de^ suoi indegni successorL Per le 
sue belle azioni gli fu dato il nome di 
Grande e di Marte de* Portoghesi. 

• Alciato (Andrea) nacque nel 1492 nel 
villaggio di Alzano , in vicinanza di Mi- 
lano , da un ricco negoziante. Dopo di , 
avere studiato il diritto in Pavia ed in Bo- 
logna , andò a professarlo con molto suc- 
cesso in Avignone. Francesco 1 chiamollo 
in Bourges per ridare qualche lustro a 
quella decaduta università. Egli vi si trat- 
tenne cinque anni con i5oo scudi di an- 
nuo appuntamento. 11 duca di Milano, ge- 
loso dell’ acquisto che la Francia aveva 
fatto di questo dotto giureconsulto e let- 
terato, richiamò in Italia Alciato, il quale 
d’ allora in poi professò la giurisprudenza 
in Pavia , in Bologna , in Ferrara ; e fu 
col tempo innalzato dall’ imperatore alla 
digita di paladino. Mori in età di 58 anni, 
colmo di ricchezza, di onori e di gloria, e 
gli venne applicato quel che Cicerone ave- 
va detto di Scevola , eh’ era cioè il più 
grande degli oratori fra i giureconsulti, ed 
il più grande de’ giureconsulti fra gli oratori. 

1 sitoi Emblemi lo hanno fatto collocare 
nel numero de’ poeti. Si trova in essi una 
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morale abbellita dalla dolcezza, dall’ eie-' 
ganza e dall’energia; ma mancano talvolta 
di giùstézza e' di... naturalezza. < È stata que- 
sta, opera tradotta in molte lingue. La pri-^ 
ma 'edizione che ne fu fatta in Milano il' 
i 522', contiene .cento emblemi soltanto,', 
in luogo dì duaB<éntó' 'dodici Che si leg'-, 
gono nelle edìSioiii/ posteriori. Egli ha 
fatto ancora Historiàe encomium-Responsa^ 
Historia Médiolanensis-De formula romani 
ìmperii-Epigrammata , ec. ' 

■ Alcibiade , celebre per le sue virtù e 
per i suoi difetti, era figlio di Clinia, ate- 
niese , nipote di Pericle , ed uno' de’ di- 
scendenti di Aiace in linea retta; -Egli era 
d’utia straordinaria bellezza , e più ricco 
della maggior parte de’ primi abitanti di 
Atene. Cornelio Nipote par che 1’ abbia 
dipinto perfettamente, dicendo di lui che 
sorpassò tutti i suoi concittadini in vizi! 
ed in virtù. Egli era dotto , eloquente , 
infaticabile, liberale, magnifico, cortese, 
ed abile specialmente a conformarsi alle 
circostanze ; cioè a dire che sapea , quan- 
do, facea d’ uopo , ornarsi di tutte queste 
belle qualità; giacché, quando allentava 
la. briglia alle sue passioni, era indolente, 
lussurioso, dissoluto, dedito alle donne, 
intemperanlé e profano. 

.^•Segnalossi in tutte le occasioni , e ri- 
portò il premio ne’ giuochi olimpici. Es- 
sendo stalo accusato di sacrilegio, si salvò 
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a Tebe in Beozia, e. si gittò nel partito 
de^ Lacedemoni , ai quali fece contrarre 
alleanza col re di Persia. Non ostante che 
fosse avvezzo al lusso di Atene , viveva 
in Sparta da spartano ; i generali lacede- 
moni per altro avendone concepito gelosia 
e sospettando dei suoi disegni , Alcibiade, 
ritirossi presso Tisaferne, generale di Da- 
rio, e trattò del suo richiamo in xAtene. 
Prima di ritornarvi, obbligò Lacedemoni 
a chieder la pace, e prese ps^recchie città 
su le frontiere dell’ Asia. Al suo ritorno , 
gli Ateniesi gli restituirono i suoi beni, e 

10 colmarono di onori. ; Alcuni anni dopo, 
avendo Antioco , suo luogotenente , per- 
duto una -battaglia contro gli Spartani, 
Alcibiade fu deposto; il che obbligollo a 
ritirarsi presso Farnabaso. 

Eforo io storico , «tato da Diodoro di 
Sicilia, riferisce in tal modo le circostanze 
della morte dif Alcibiade ; egli dice che 
questo Ateniese avendo scoverto che Ciro 

11 giovane aveva intenzione di prender le 
armi, ne informò Farnabaso, e pregò 
questo signore di far sapere la cosa al re; 
ma che Farnabaso, invidiandogli l'onore 
di questa scoperta , spedi uno de’ suoi 
confidenti alla corte, per averne il merito 
egli solo. Alcibiade, sospettando dell’in- 
trigo, recossi in Paflagonia , e^ procurò di 
ottenere dal governatore di quella provin- 
cia lettere di raccomandazione per il re. 
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Farnabaso avendo ciò saputo, prezzolò al- 
cuni assassini per trucidarlo. Alcibiade era 
nel suo cinquantesimo anno , allorché fu 
assassinato , verso T anno 4o4 prima della 
nostra era. 

Aldbovandi ( Ulisse ) nacque in Bolo- 
gna , nel 1022 , da una famiglia di sena- 
tori. Dall’ età di sei anni ebbe la disgra- 
zia di perdere suo padre , segretario del 
fenato. Sebbene sua madre non avesse che 
utì^i mediocre fortuna , volle che 1’ educa- 
zione de’ suoi figli non si risentisse affatto 
della deficenza di beni in cui la lasciava 
la morte di suo marito. Essa prese in 
casa un precettore che diè loro i primi 
rudimenti delle scienze. 

11 giovine Ulisse avea ricevuto dalla na- 
tura uno spirito penetrantissimo , e parti- 
colarmente una passj^^ne cosi viva per lo 
studio , che disprezzando i trastulli della 
fanciullezza, passava nella lettura i mo- 
menti di ricreazione accordati ai suoi fra- 
telli : sapere e conoscere erano già per lui 
il più imperioso di tutti i bisogni. In età 
di dodici anni , una specie d’ inquietezza , 
la quale rendeagli insopportabile una vita 
troppo sedentanca, lo indusse ad evadersi 
dalla casa paterna , per recarsi a Roma. 
Senza danaro , senza credito , senza spe- 
rienza del mondo, egli sostenne, con una 
fermezza superiore all’ età sua, le angustie 
che doveano accompagnarlo in un viaggio 
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cosi intrapreso. Ma occupato unicamente di 
veder cose nuove , forse neppur si accor- 
gea delle privazioni che soffriva ; non stet- 
te molto però a fare ritorno presso sua 
madre. 

Le istanze della sua famiglia lo indus- 
sero a seguir le lezioni; di varii distinti 
professori, i quali insegnavano la retorica 
e il diritto. I suoi progressi furono cosi 
rapidi , che in capo a sei anni , era nello 
stato di occupare una cattedra di giuri- 
sprudenza. Rifletté allora che senza lo stu- 
dio della filosofìa, era impossibile di ac- 
quistar veri lumi; andò per conseguenza 
a Padova ; ed applicassi interamente, non 
solo a questo studio, ma a quello ancora 
della medicina. 

Indi a qualche tempo intraprese un 
viaggio a Roma, per studiare le antichità.' 
Trovò in quella città il celebre Rondelet 
il quale avea seguito il Cardinal di Tour- 
non, in qualità di medico. Era egli allora 
occupato dalla sua storia de’ pesci. Ulisse 
fece amicizia con lui , lo accompagnò alla 
pesca, compose per se una collezione di 
pesci) la quale fu il principio del suo mu- 
seò, ed acquistò, nelle sue conferenze con 
quell’uomo dotto, quel gusto ardente per 
le scienze naturali che non lo abbandonò 
più , e che potè solo riempiere un’ anima 
cosi avida di sapere. 

• Nei momenti di riposo’ che lasdiavangli 
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ì suoi corsi di medicina e di filosofia, égli 
andava a percorrere le montagne d’Italia 
e Ira le altre il monte Baldo , celebre a 
motivo delle sue belle piante ^ poco note 
in quei tempi. 11 senato lo impegnò ben 
presto a dar lezioni di botanica. Le sue 
cognizioni in tutte le parti della storia na- 
turale erano cosi vaste , , egli esprimevasi 
con una grazia cosi poco ordinaria allora, 
che si accorreva in folla per sentirlo , e 
le sue lezioni terminavano sempre co’ più 
vivi applausi. . . 

Molte città d’ Italia possedeano giardini 
di botanica ; Aldrovandi volle procurare 
lo stesso vantaggio alla sua patria ; egli 
indirizzossi al senato , il quale accordògli 
un terreno atto a questo stabilimento. Non 
solamente dava il suo tempo e le sue cure 
ài progressi della scienza , ma vi prodi- 
galizzava anche quel che gli rimanea di 
beni ; di modo che avrebbe potuto caderé 
in uno stato d’ indigenza terribile, se il 
senato, il papa, la maggior parte de’ pi;in- 
cipi e de" gran signori d’ Italia non fos- 
sero accorsi in suo aiuto ; egli ne ricevè , 
in varie epoche, considerabili somme, le 
quali lo posero in grado di proseguire i 
, suoi utili lavori. 

Finalmente , dopo una carriera di ot- 
tantatre anni, mori in maggio. del i6o5, 
colmo di gloria , nella sua casa di Bolo- 
gna, attorniato da’ suol amici, da’ suoi 
discepoli e da’ suoi famiglia ri. 
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Niuno al mondo ha scritto tanto quanto 
Aidrovandi. Si conoscono i libri eh’ egli 
stesso ha pubblicati , e quelli ancora che 
furono composti dopo la sua morte da* 
suoi discepoli, co’ niateriali da lui raccolti. 
Ma quel che rimane oltre ciò de’ suoi ma- 
noscritti, nella biblioteca di Bologna , è 
prodigioso; Se ne trova il catalogo nelle 
memorie della sua vita. Fra i naturalisti 
che formaronsi alla sua scuola , si distin- 
gue Wterverio , il più caro de’ suoi di- 
scepoli, Camerario, Matteo Lobel, i fra- 
telli Bauhin , Spigelio, Everard e Worst. 

Alembert ( Giovanni , le Rond d’ ) , se- 
gretario perpetuo dell’accademia francese, 
nacque in Parigi nel novembre del i^i 7 > 
e fece dimenticar subito, co’ più felici ta- 
lenti , il vizio della sua nascita. Egli ha 
goduto per tempo di una brillante riputa- 
zione; e sebbene lo splendore della sua 
rinomanza sia stalo molto accresciuto dal 
partito filosofico di cui era uno de’ capi , 
non si può ciò non ostante ricusargli un 
malato elTetlivo. Egli si è distinto nel 
tempo stesso come letterato , e come uo- 
mo dotto. Il discorso preliminare del- 
r Enciclopedia gli fa il più grande ono- 
re. Egli ha scritto altresì parecchi elogi 
che si fanno leggere con interesse. D’ A- 
lembcrt mori nell’ ottobre del 1783. Quel- 
r anno fu fatale alle scienze, giacché vide 
perire quasi nel medesimo tempo Haller , 
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celebre fisiologo ; Euler famoso geometra ; 

e d’ Alembert , gran letterato. > 

Alessandro il Grande, figlio di Filiamo, 
re di Macedonia , nacque in Fella , 536 
anni prima dell’era volgare. 

Come se fin dai suoi primi anni egli 
avesse sentito a che era destinato , volea 
primeggiare in tutto e vincerla sopra tutti 

f jli altri.v Niuno portò mai cosi luugi come 
Ili l’ardore per la gloria ; è ^i sa che l’am- 
* bizione , la quale fra noi è tenuta per un 
gran vizio , era ordinariamente riguardata 
dagli antichi come una gran virtù. Essa 
gli fece sostenere con coraggio tutti i tra- 
vagli e. tutte le fatiche necessarie per di- 
stinguersi negli esercizii e del corpo e dello 
spirito. Venne assuefatto di buon’ora ad 
una vita sobria, dura , semplice , lontana 
da' ogni lusso e da ogni delicatezza ; il 
che è una scuola eccellente per il mestiere 
della guerra. 

Non mai giovanetto principe ebbe lo 
spirito più coltivato di Alessandro. Elo- 
quenza, poesia, belle-lettere, arti di ogni 
specie, scienze le più astratte e le più su- 
blimi , tutto ^li divenne famigliare. Potea 
darsi maggior felicità per lui di quella di 
trovare un maestro tal quale lo ebbe? Vi 
occorreva un Aristotele per istruire un 
Alessandro. 

I principii del suo regno sono forse quel 
che vi ha di più glorioso in tutta la sua: 
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vile. Che abbia egli potuto all’età di venti 
anni pacificare le turbolenze interne; che 
abbia battuto o sottomesso i nemici esteri^ 
e che sorta di nemici ! che abbia disar* 
maio la Grecia, quasi tutta collegata con- 
tro di lui ; e che iù meno di tre anni 
siasi posto nello stato di eseguir con si- 
curezza quel che il suo predecessore avea 
saggiamente progettato: tutto ciò suppone 
una presenza di spirito , una fermezza di 
animo , un coraggio , una intrepidezza , e 
più di tutto questo ancora, una consumrata 
prudenza : qualità che formano il vero ca- 
rattere di un eroe. ^ * ■ 

Quel che mette' Alessandro al di sopra 
di quasi tutti i conquistatori , e si può 
dirlo senza esagerazione , al di sopra di 
lui stesso , si è 1’ uso eh’ egli fece della 
vittoria dopo la battaglia d isso. È questo 
il bel momento della vita d’ Alessandro ; 
è il punto di veduta dal quale si trova 
deir interesse a considerarlo , e sotto ài 
quale non è possibile che non comparisca 
veramente grande. La vittoria d Isso lo avea 
renduto padrone, non ancora della persona 
di Dario, ma bensì del suo impera Egli 
avea nelle sue mani, oltre a Sisigambi, ma- 
dre di quel principe, sua moglie e le sue 
llgllc, principesse a’una bellezza che nulla 
avea di siiniglianle in tutta l’Asia. Alessan- 
dro era giovane, era vincitore, era libero, 
e non ancora impegnato nei legami di ma- 
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trimonio come Tosserva un autore del pri- 
mo Scipione r Africano , in una occa- 
sione affatto simile. Ciò non ostante il’ suo 
campo divenne per le principesse un asilo 
sacro , o piuttosto un tempio , ove il loro 

f )udore fu posto in sicurezza come sotto 
a cùstodia della stessa virtù, ed ove esso 
fu rispettato a tal segno , che Dario , vi- 
cino a rendere 1’ ultimo respiro , venendo 
* ai^pere la maniera con cui esse erano, 
sfatte trattat^i^ non potè impedirsi dalFal- 
zare le sue mani moribonde verso il cielo 
c dal far^voti per un vincitore così gene- 
roso , cosi saggio , cosi padrone delle sue 
passioni.' » 

Dopo r assedio di Tiro , che tenne die- 
tro afìa battaglia d’ Isso , ove Alessandro 
fece comparire tutto il coraggio e tutta 
r abilità di un gran capitano , veggonsi le 
virtù e le eccelse qualità di questo prin- 
cipe degenerare all’ improvviso e dar luo- 
go ai vizii più grossolani ed alle più bru- 
tali passioni. Se a traverso gli eccessi cui 
egli diedesi in preda , si veggono ancora 
brillare di tempo in tempo alcuni contras- 
ségni di bontà , di dolcezza , di modera- 
zione, è ciò l’effetto di un felice naturale, 
il quale non è soffogato dal vizio , ma ne 
è dominato. 

i l giudizi!, in generale, che sonosi fatti 
di questo principe , trovansi totalmente 
opposti: avendolo taluni lodato ed ammi- 
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iiitò , c<Mj una • Specie di estasi , cóme il 
modello uh pCTfeltQ eroe, e questa- è 
Fopittione che sembra' aver, prevaluto: al- 
tri , al contrario , .avendolo ' rappresentato 
sotto 'colori che oscurano mollo v'se "UÓn 
cancellano débtutto lo splendore <lelle sue 
. vittorie. ‘ ' 

. . Questa diversità di sentimenti indica 
quella delle qualità d’ Alessandro ; e biso- 
gna confessare .che non mai principe fu ' 
più di lui Un cómposto.'di bene b di inale^ 
di virtù e di vizii. Evvi anche: di più;' si- 
dee mettere una gran diiferenza nello stes- 
so Alessandro, secondo i diversi tempi in 
cui vien considefato. Tito Livio è quello 
che ci fa riflettere a questa discrepanza di 
còse. NelLesame ch’egli; faldella ‘sc«-le che - 
avrebbero avuta le iue armi, se le a vesso 
rivolte dalla parte delP Italia , egli distin-' 
gue. in lui, per- cosi dire,* un doppio Alesr 
sandroV un 'saggio ,' temperante , giudizio- 
so , bravo y .intrepido , • ma pieno di pru-, 
denza e di circospezione :: P altro immerso . 
in tutti gli 'eccessi di. una: fastosa • prospc;- 
riìà,\Yano', fiero, arrogante, impetuoso., 
efremminato' dalle delizie, dedito alla cra- 
pula ed allé dissolutezze;, iu 'una parola , . 
divenuto più simile ò Dario clie ad Ales- 
sandro , e per il il uovo spirito c Te ma-^ 
niere òhe avea> contratte dopo le siic'vit- 
toricv à vendo fatto degenerare i suoi bravi 
Ou vita- P oli , rn/. 7.' ' < . v 5 
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Macedoni in tutti i vlzii de’ Persiani. Egli 
inori d’ intemperanza all’ età di poco più 
di 32 anni, e tutti quasi i frutti delle sue 
vaste conquiste furono perduti per la Gre- 
cia con la sua morte. 

Alfieri ( Vittorio ) , nato in Asti , nel 
Piemonte, nel 1749? da distinta famiglia, 
fu abbandonato di buon’ ora a sé stesso , 
ed abusò della sua libertà , co?ne la mag- 
gior parte de’ giovani che si sono trovati 
nella medesima sua posizione. La mania 
de’ viaggi e de’ cavalli occupò una gran 
parte della sua gioventù ; le donne e la 
poesia lo tennero occupato per il resto. Con 
un cuore puro egli non ebbe sempre co-v 
.stumi puri, ed il grido delle sue avven- 
ture romanzesche avea preceduto di molto 

D uello de’ suoi successi letterarii. All’ età 
i venticinque anni indovinò egli il suo 
genio , e dà quell’ epoca ricominciò tutti 
i suol studi! con un zelo indicibile , e con 
una pazienza che appena si crederebbe , 
sottomettendosi a tutte le prove, a tutti 
gli eserclzil dell’ infanzia. La tardiva ap- 
plicazione d’ Alfieri, ed i progressi eh’ essa 
gli ha fatto fare, sono uno de’ fenomeni 
j^iù sorprendenti della storia letteraria , e 
fanno vedere a che possa giugnere un 
uomo , quando a qualche genio accoppia 
un fermo carattere ed una volontà deter- 
minata. Con la medesima indefessa atten- 
zione principiò a studiar la lingua greca , 
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air età* di * Quarantacinque ànni^ '^é vènne a 
capo iudr ;à' non; molto cji possederla per- 
•fettàm^nte. . La sua passione della ^ libertà 
. era stata’ forse la più viva in Alfieri , ed 
a questa consacrò egli ’ la quasi totalità de- 
gli scritti,, della sua energica penna/ in- 
degnazione che gr inspirò T abuso che nel 
corso della. rivoluzione''faceasi in Francia 
delle più nobili idee' deir uomo, lo indw 
, spose fortemente cóntra Tintera nazione , 
e np dledoy non '.poclié riprove nelle .sue 
opere posteriori. , • 

# Le Tragedie^ in numero di diciannove^' 
sonò , r opera principale del poeta astigiano^ 
e che formano .‘Unò 'de’ suoi primi titoli 
alla gloria. Là condotta n’ è sémplice ed 
^ antica , 1’* andamento quasi sempre rapido 
e ben ordinato i caratteri, ne sono .svi- 
. luppati con vigore , e lo stile* n’ è pieno^ 
nervoso, e' sostenuto. Ninno ha*, meglio di. 
Alfieri , conósciuto iLmeccànismb del vèrso 
tragico. 11 suo . si tiene in certo modo iu^ 
piedi per la sola forza ' del pensiefe. Si re- 
sta/sorpreso di non trovare , in utia- .lun-' 
ca serie di pagine»,., nulla di quella mol- 
lezza che SI è cosi spessof rimproverata 
alla poesia italiana. Lo studio di Dante :6 
di Machiavelli, fra i suoi connazionali ; 
di Amyot e di . Montaigne, . tra i ^Francesi ; 
di Tacitò e di Sallustio , fra gli antichi 
, avea dato allo stile, di questo gran poeta 
un vigore pomposo e severo ^ che gli. al- 
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tri tragici d' Italia hanno rare volte cono- 
sciuto. Molle sono stale le critiche* fatte 
\ alle sue tragedie, la più decente delle quali 
è quella del Calsahigi , a cui ha* egli ri- 
sposto sullo stesso tuono. Vi sono ancora- 
di Alheri il libro della Tirannia; la Virtù 
sconosciuta; del Principe e delle Lettere ; 

. V ELntria vendicata ; soletti , canzoni , 
odi , epigrammi ; il Panegirico di Plinio 
a Traiano , ecc. 11 libro della Tirannia è 
la più importante e la più stimata di tutte 
queste produzioni. Alfieri ha trattato in esso 
il medesimo soggetto di Machiavelli , ma 

• sotto una forma differente e più analoga 
alla sua maniera di vederg. Il Prìncipe di 
Machiavelli è una sublime iionia, la Tir^ 
rannia di Alfieri è una veemente .impre* 
cazione. L’ autore toscano rovina destra- 
mente dalla base il dispotismo, fingendo 
di servirlo ; il piemontese lo attacca e lo 
batte a. viso scoperto. Il primo è un tra- 
ditoi-e fortunato , il secondo un dichiarato 
ribelle. Il Panegirico di Plinio a Traiano 
non' è già una tradu/Ione di Plinio, come 
si crederebbe a prima vista, ma una fe-! ’ 
lice Iioilazione ; Alfieri ha lottato vittorlo- 

• sanumte con Plinio , e ciò che questo ha 
" di più in eleganza ed in purezza , egli lo 

compensa a forza di eloquenza c di ele- 
vatezza. Alfieri ha lasciato finalmente uir 
- gran numero «li opere postume , fra , tra- 
gi-die, commedie, salire, traduzioni , nie- 
' morie della sua vita ccf, ec. 

* X 
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• Questo grand’ uomo, iOrnàméiito de!l*I- 

talia.^.èd uno 'de’ più rinomati poeti mo-‘ 
dèrni , venne a mòrte nell’ ottobre del 1 8 o 3 , 
nella- sua “età di 54 anni. Il suo ’ corpo -fù 
deposto nel tèmpio di- Santa' Crpce di Ff^ 
renze , in mezzo a > (quelli . di Michelangelo' 
e di Machiavelli ;• ed il- celebre Canova gli 
scolpi’ la tomba., Su cui non -avvi Italiano^ 
il quale visitandola, moSso da venerazione 
non paghi alla di lui memoria un giusto 
tributo di. lagrime. - ( j ’ / 

• ' Alfonso v , re ^ d’ Aragona , sopranno- 
minato il' Magnanimo , morto nel i45S , 
in età d’ anni ^4 >' era stato" riconosciuto 
re di Sicilia'^'nel i44?',^ dopo • di essersi 
impadronito di Napoli. Èra figlio 'di Fer- 
dinando ir Giusto ^al quale succèsse nel 
i4i6. Generoso^ liberale ^ Hlunoinàto , in-, 
trepido galante politico. Alfonso safeb- 
l)e stato r eroe deh suo secolo , se la sua. 
^imm'oderata passione per 'le -donne non^ 

avesse troppo sovente attaccato la virtù di 
quelle della sìia corte.' Raccolse nel suo 
seno le muse sbandite da Costantinopoli', 
protesse gli uomini di' lèttere,* istituì' un’- 
accademia'', Stabilì il dominio spagnuolò 
nell’Italia^ quasi; nulla ritrasse dà’ sudi 
Stati jdi Spagna, e non pensò che a ren- 
der felici .gii altri. Questo principe anda-- 
ya volentieri senza- seguito .ed a piedi per 
Contrade . della sua capitale. Siccome un ^ 
giorno gli 'vennero fatte delle rimostranze 
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circa il pericolo ciy per tal guisa esponeasi : 

Un padre , rispose egli , che passeggia in 
mezzo de* suoi Jigli , non ha che temere. 
Manifestossi in molte occasioni il suo gu- 
sto per le lettere. Mentre faeea l’assedio* 
di Gaeta , vennero a mancargli le grosse • 
pietre , di cui si avea bisogno per caricare 
i mortai, ed essendogli stato detto che 
avrebbero potuto trarsi da un antico ca- 
stello eh’ era stato una volta casa di de- 
lizie di Cicerone, disprezzo un tale avviso, 
e rispose : Che amava meglio lasciar ri~ 
posare il suo cannone e tutta la sua ar~ 
tiglieria , di quel che andar a profanare 
' V antica abitazione di quel filosofo e ce- . 

lebre oratore che al suo tempo assicu- , 

. rava la vita , non meno che le sostanze , 
a tanti popoli e ad infinito numero di 
cittadini. Un cortigiano di Alfonso gli so- 
stenne un giorno di aver letto nella storia, 
che un re di Spagna diceva , non conve- 
nire punto la scienza alle persone di qua- 
. lità , e che queste non dovevano giammai 
applicarsi alle belle lettere; allora Alfonso 
esclamò ; Non è un re, ma un bue chi 
lo ha detto. E notorio il seguente tratto 
di si^a liberalità. Essendo venuto uno dei 
tesorlei;’! a recargli una sonima di diecimila 
ducali , un uQìciale ché trovavasi presente, 

. disse sotto voce a qualcun altro : Io non <■ . 
bramerei che una tal somma per esser fe-* 
lice. Tu lo sarai ^ soggiunse Alfonso, che 
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avealo ipteso, e ordiao- di rportarsi. via 

i diecimila ducati. Stava' sul i procinto sdì 
perire una galera carica di soldati e di ma- 
rinai; ordinò Alfonso che venisse soccorsa^ 
ma siccome^ vide/ che si stava esitando ^ 
saltò egli stesso in; una scialuppa , dicen- 
do a' coloro che temevano il pericolo: 
piuttaslo essere compagno.^ che spettatore 
delta loro morle^ Questo buòn re»^aveva 
segnalato 9 ’vcome Salomone , il suo regno 
con. un giudiziò degno, di essere riferito; 

‘ Sosteneva innanzi qi lui una giovape schia- 
va,. che.il suo padrone era padre di un 
figliò ch^ essa avea. dato ih luce , e diman- 
dava' in conseguènza ' la sua libertà , secon- • 
do. antica legge della Spagna. If padre 
negava: il fatto , e. sostenea non aver 
mai . avuto colla sua ^ schiava > alcun ' com- 
mercio. Comandò. Alfonso che il figlio . 
fosse venduto al più ofierente. Si commos^ 
sefo le . viscere ^paterne in favore di quelle 
s^venturato , ed allorché stavasi per.comin-, 
dare l’ incanto ^ il padre riconobbe la sua 
prole,, e mise. la* madre in libertà., Alfon-, 
so. non pòlca, soflerire il ballo ,* e diceva 
asséi.gvaziosamente , che \ un pazzo . non, 
differiva da un nonio ohe dapza , se non 
in , quànto che- quello durava i più lungo 
tempo nella sua follia. Diceva pure , che 
per fare Un .buon governo di casa facèa 
mestieri che il ^ . marito fosse muto . . e ,.la 
moglie cieca. La . repubblica di .Sienna ^ 
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cluraate la guerra che si facavaiio i pria» 
cipi d’ Italia 9 à;i'ea serliato la neutralità , 
senza voler dichiararsi, mai per aloun par- 
tito.' Allorché fu conchiùsa e. segnata; la 

• pace- tra '.queste potenze nemiche , tosto le 
loro truppe vennero, a piombare da ogni 

. parte su le terre -della repubblica , ed essa 

• allora- sperimentò luttàda forza delle anni. 

■ Alfonso .avendmie ricevutola notizia, disse: 

/ Senesi. dichiarandosi neutrali^ rassqmi^ 
gliano agP inquilini del\ secondo pieino 
essi vengono soffogati dalfuipo che ascen- 
de dal primo appartamento^ e, ricevono 
le immondezze del terz.o. Taluno de^< suoi 
.cortigiani chiesegli un dì, quali fossero ' 
quei sudditi che" amasse piu : Coloro ri- 
spose Alfonso^, che- più. temono per me 
che di me. . - 

t Algakdi ( Alessandro )., .scultore ed ar- 

^ chitetto , nato in Bologna nel 1 5g3 , ebbe 
per maestro Luigi Garacci , e fu amico del 
Doinenichino , che lo. produsse in Bon>a , 
ove mori nel i654* La Chiesa di s. Pietro 
conserva di lui un basso-rìlieVo stimatissimo, 
il quale rappresenta s. ' Leone che va al-- 
V incontro dh Attila. Vedesr ancora in Bo- 
logna -.un suo occhiente gruppo, della De- 
collazione di ‘S.' Paolo. 

' Algardi risuscitò la scultura troppo, tra« 
scurata- fino ai suoi tempi, e- divenne, il 
capo d’ una scuola di cèlebri artisti, i qudli 
^i. fecero un pregio dirinaioiare su, le .^ue 
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' tracce lìpapa Innocenzo XI gli'diede 10,000 
scudi romani del suo basso rilievo di s. Leo- 
ne , e gli fece- dono d’ una collana d’oro, 
che pregollo di portare ■ durante ^ tutta la 
sua vita. IVlilizia ha fatto un grande elogio 
d’ Algardi , nelle sue Memorie degli ar~ 
chìlelti. ' “ -, 

Algabotti (Frances^), uno degir autori 
italìauì del' secolo XVI II che hanno riu- 
nito coi più gran successo lo studio. delle 
scienze esatte alla coltura delle lettere e 
delle arti, nacque in Venezia nel 1712. I 
suoi genitori si presero tutta la cura della 
sua educazione , e gli fecero fare buoni 
studii a Roma , e poi a Venezia ed a Bo- 
logna, sotto i celebri professori Eustachio 
Manfredi e Francesco Zanotti. I suoi, pro- 
gressi furono rapidi nelle • niatematiche , 
T' astronomia , la illòsofia, W fisica, e la 
notomia , comè lo, erano già stati nelle lin- 
gue latina e greca. 

- Fin dal suo primo viaggio in Francia , 
strinse amicizia co’ primi illustri scienziati 
di quel paese , dai quali ' era già conosciuto 
per' eccellenti memorie che avea fatto in- 
serire nella collezione dell’ insiifuto di Bo- 
logna. Di ritorno dai suoi viaggi', ritirossi 
in campàgna ) e propriamente'* sul monte 
Valeriatìo , ove fini di compdrre , ne 1 1 733, 
il suo Newtonianismo per le Dame ^ 'in 
cui, si propone di ridurre ad intelligenza 
delle donne e delle < persone poco aprili- 
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cale le scoperte’ e ’l , sistema < di Newton, 
come Foatenelie ayea fallo per Descartes. 
Questo libro fece. molta sensazione, e fu 
tradotto iu francese', in inglese ed in 
tedesco. - • 

Algaròtti avfea coltivato" la poesia dal 
^uoi primi anni : dopo alcuni felicissimi 
saggi nel genere lirico, compose molle epi- 
stole in versi sciolti' su varii soggetti di 
sciente e di filosofia. Queste epistole fu- 
rono raccolte con altre del Frugoni e del 
Bettinelli , e pubblicate'.con alcune pretese 
lettere di Virgilio, ove criticavansi scon-> 
sigUatamente il Dante ed il' Petrarca. Una 
tal pubblicazione fece mollo strepitò in Ita-' 
lia , in^pri gli ammiratori di questi dne 
sommi ingegni , e somministrò anni alla 
maldicenza. Algarotti altamente protcstossi 
contro siffatte lettere di cui ignorava l’ au- 
tore; si’ è saputo di poi che erano di Bet- 
tinelli. 

Cultoré appassionato delle belle arti , , 
come lo era delle, lettere, Algaròtti si ac- 
quistò la considerazione de^più augusti per- 
sonaggi di Europa. Federico 11 clie aveva 
fatto la sua conoscenza a Rheinsberg, quan- 
do era^ ancora principe .reale , aflVeltossi a 
chiamarlo presso di sé appena che fu mon- 
tato sul trono.' Egli recossi ^da /Londra a 
Berlino; vi soggiornò parecchi anni, e vi 
godè del più intimo, favore presso, quel 
monarca , il quale gli. diede il titolo di 
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cori té prussiano per lui, suo fratello e i loro 
discendenti ; lo nominò suo ciambellano e 
cavaliere deir ordine del '■merito , «ed al- 
lorché- si dovettero separare,, continuò a 
tener corrispondenza con. lui per lo' spa». 
,zio di 25 .anni. Atigusto- HI, «lettore di 
Sassonia e re di Polonia ,’ -lo ritenne an- 
che per. qualche tempo alla sua corte, e 
Jo decorò del titolo di suo consigliere in- 
timo, perla guerra. Varii principi it^iani, 
e fra gli altri il, duca di Savoia, il papa 
Benedetto XIV e ’l duca di Parma, 1’ ono- 
rarono .della loro stima , e lo colmarono 
di favori; , . 

11 clima di Germania avendo alterato 
sensibihnente la di lui salute , fece ritorno 
a 'Venezia , e si stabili in Bologna; n?a là 
ftisia da cui era attaccato crescendo sem- 
>pre , lo portò insensibilmente alla ‘tomba 
in Pisa, nel' 1764 , all’elà di St^anni, L’epi- 
'taffio compostosi da sé stesso consisteva 
in queste sole parole : Jìic jacet Fr. Al- 
garotti ^ sed i}on omnis. 11 re di Prussia 
vi fece aggiungere quest- altra' iscrizione': 
Algarotti Ovidio aemiilo ^ Newtoni disci- 
pulo Fredericus rex. Le opere ^principali 
di Algarotti- séno . Esposizione del .siste- 
ma dL Newton ; Scritti su 1’ architettura , 
la pittura e 1 ’ opera in musica .; Sa^gi di- 
^ versi su rie lingue e la rima, su varii punti 
di storia e di 'filologia ; su Descartes,. Ora- 
zio, ec.; Scritti su r.arlc militare, e su gli 
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altri autori che ne hanno trattato; 
in Russia ; il ‘ Congresso di Citerà ; la ' 
Vita di P (illa.vicihi ^ yoe\A italiano ; Sag^ 
sio critico: sul triumvirato. ' di Crasso , di 
rorapeo e di Cesare; Lettere^ Pensieri^ ec. 

In yiueste opere si scorge sempre molto 
spirito ^e profondità d’ idee ; ma vi si de- 
sidererebbe talvolta alquanto più 'di natu- 
ralezza e di gusto. > . - 

Aivuìretti (^l’abate Carlo), minéralogo. 
italìano , e membro di parecchie accade- 
mie, nacque nel milanese verso il . 1743. • 
Divenuto dopo, aver fatto il suo corso re- 
golare ài studii , uno de’ bibliotecarii del- 
1 ’ Ambrosiana di Milano, diede saggio di 
profonde coj[nizioni in mineralogia nell’ o- 
pera sua intitolata. Viaggio da Milano ai 
' tf'e laghi, di Como,* di' Lugano 'e Mag- 
giore. Egli è anche autore -d’ una quantità • 
di altri' scritti , fra i quali si citano avarie 
dissertazioni inserite nelle Memori» della 
cosi detta Società italiana; di un volume 
Osserifàzioni su la vita e i' 'disegni di 
liionardo da Vinci, pubblicato” nel 1784^^ 
dietro profonde indagini nella biblioteca 
ambrosiana , cosi doviziosa in -manoscritti ; 
c finalmente della seconda edizione dèi 
Codice , diplomatieo di Fumagalli, corre- 
dato di dotte e giudiziose 'note che' non 
trovavansì nella prima, e che- Amoretti vi 
inserì ^dopó la morte dell’ autore , il quale 
gliele avea lasciale : T elogio di-FtunagalU 
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che vi è aggiuTito^ è anche' di Amoretti. 

Air època dell’ incoronazione di Buona* . 
parte a Milano nel i 8o5 ^ Carlo AmoreUi 
pubblicò' in trancese una Descrizione di; 
quella città e de’ suoi dintorni, sotto il ti- 

telo ài Guida de' Forestieri in' Milano f 
nelle sue adiacenze. F u egli allora deco- ■ 
rato' della croce ^ della corona di ferro , , 

quindi nominato membro d(dl’ isùtutò' delle ^ 

scienze ed arti del Regno d’ Italia , e mem* > 
bro del consigliò delle miniere. Divennq 
anche col tempo uno de’ quaranta della 
società, italiana delle scienze e socio delle 
accademie di Napoli, Torino, Ginevra, ec. 

La fortuna dèli’ abate Amoretti , sebbene 
. mediocre , bastava ai soli bisogni , giac* > 
chè i suoi gusti erano cosi semplici come 
i suoi costumi. È a lui dovuta egualmente 
una edizióne del Primo viaggio intomo al . 
mondo ,, di Pigàfetta , con note e diluci- 
dazioni : non che un viaggio di Ferrerò Mai?, 
donato, all’ Oceano atlantico e pacihco per 
? il nord-ovest ecc. Egli è morto non Iw guari, 

i' generalmente compianto da tutu coloro che 

a veano avuto la sorte di conoscerlo dà vicino. 

I Anìcarsi. 11 giovine AnaparSi , di na-^ . ' 

zione Scita', venne nella Grecia alcuni anni 
prima della nascita «di Alessandro. Atene 
era V Ordinario suo soggiorno*, fece parecchi 
viaggi belle. provincie viciite, osservando 
da per tutto i costumi e gli usi de popoli , 
assistendo alle loro feste, studiando 1* na* 
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tura de’ loro governi, consecrando tal volta- 
i suoi momenti di ozio a ricefche é su i / 
progressi dello spirilo umano, talvolta an- 
cora conversando co’ grandi uomini che 
allora fiorivano. 

La Grecia crasi innalzata- al più alto 
punto della^ sua gloria; bisognava eh’ essa 
aisceudèsse al termine di umiliazione fis- 
sato da quel destino che agita continua- 
mente la bilancia degl’ impèri. 11 decllna- 
mento , predetto già da lungo tempo , fu 
sensibilissimo durante il regno di Filippo: 
fu appunto in quel tempo che spirò la li- 
bertà della ‘Grecia. Questo paese, cosi fe- j 
• condo in uomini grandi , fiF assoggettato 
al re di Macedonia ; allora fu altresì che 
il giovine Anacarsi allontanossi da Atene. 
Malgrado tutti gli sforzi che si fecero per 
rattenervelo , egli fece ritorno nella Scizia, 
sgombro dai pregiudizi! che gliene aveano 
renduto odioso il soggiorno. Accolto da * 
una nazione stabilita su le sponde del Bo- 
rislene , coltivò un plccol campo eh’ era 
appartenuto ad uno de’ suoi antenati, ed 
.ivi gustò la calma della solitudine: si ag- 
-giungerebbe, tutte le dolcezze dell' amici- ^ i 
zia , se il cuore potesse mai riparare le 1 
sue perdite. Nella sua giovinezza, cj^li avea, ' 
(Cercato la felicità presso le nazióni stra- ! 

niere; in età più avanzata, trovò il riposo j 

presso un popolo che non conosceva altri 
'Lcui tranne quei della ualiura, c dal quale 
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fu . sempre amato c stimato, come un uomo 
de’ più saggi. . 

, Anacreonte. Questo poeta greco , le cui 
odi sono scampate alla Voracità del tem- 
po , a motivo della ^ delicatezza del Ipro 
stile, nacque in Teos , città e porto della 
Ionia , iqtorno a 5 oo. anni prima dell’era 
volgare , e circa lo stesso tempo in cui 
Ciro il Grande principiava la sua bril- 
lante carriera, e Pisistrato regnava in Atene» 
Policrate, tiranno di Samo , , volle atti- 
rarlo alla sua córte. .Anacreonte esitò qual- 
che tempo ; ma finalmente , sedotto dalle 
^andi qualità di Policrate, abbandonò' Ab- 
dera , .ed imbarcossi per Samo. 11 tiranno • 
lo accolse con la massima distinzione e con 
tutte le dimostrazioni della più, viva ami- 
cizia. Gl’ inviò, qualche tempo dopo il suo ' 
arrivo, cinqbe talenti d’oro (più di 100,000 
franchi). Anacreonte non avendo potuto 
prender sonno per due nòtti consecutive ., 
a motivo di una ial somma , la > rimandò 
indietro l’ indomani , profferendo ' queste 
notabili parole ; « Bisogna assolutamente 
. disprezzare e vilipendere tutto ciò che può , 
contenere il germe del • dispiacere e del- 
l’ inquietezza ». Policrate gli dimandò per- 
chè gli avesse restituito i cinque talenti. 
lo'odio^ risposegli Anacreonte con nobile 
franchezza , un donativo chejìì! impedisco' 
di abbandonarmi \ ' datante la noÌte\ alle 
dolcezze del sonno. . . . , 
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Air età di quaranta^attro • anni And- 
Creonte fece ritorno nella sua patria, qual- 
che tempo prima dell’ eccidio di Ipparca, 
fratello del tiranno Ippla , ese^ito .da Ar-‘ 
modio èd Aristogitonè. Egli facea le sue 
delizie di una picciola casa di campagna,- 
situata alle porte della città.. Gustava in 
pace la calma della vita campestre , ed anu 
mirava voluttuosamente le bellezze sempre 
linascenti' della natura. La 'sua casa era 
nella più bella posizione. ScOvrivasi di là 
il; mare Egeo , e si dominava nel tempo 
stesj^o su parecchie isole sparse nei con- 
torni. Anacreonte occupavasi in persona, 
^dei lavóri della campagna , e * presedeva 
alle sue vendemmie. „Egli vivea deliziosa- 
mente da poeta e da filosofo , in mezzo 
alla sua piccola eredità ; gustava la felicità,' 
è la facea gustare a tutti coloro che^ lo 
circondavano. ✓ • 

Anacreonte passava i giorni puri e se-' 
reni in compagnia 'di pochi amici, quan- 
, do dovè partire’ per recarsi a TeoS ; era , 
.egli . seguito ' soltanto da .un. domestico e 
da un fedelissimo cane. 11 servo, pressalo 
*da un bisogno, allontanossi per poco dalla 
strada maestra., 'e ritornò quindi a rag- 
giungere il suo padrone. Egli dimenticossi 
di ripi^iare il sacco ove eVa racchiuso il 
danaro. Anacreonte continuò a camminare 
senza accorgersi che. il cane non lo se- 
guiva più. Giunto a Teos , non trovò il 
♦ 
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suo danaro,, è nbii -potè pèr ^ conségii'eìiza 
temiinafe i sùoi afiari. . Riprese .alcuni 
giorni dopo ' la ^ strada della sua casa ' di 
campagna', c^quandp spassò a canto aL aHò 
ove il domestico crasi fermato il cane lo 
scopri’,^ accorse al suo incontro, lo con- 
dusse vicino al' sacco* eh’ esso non avéa 
lasciato un istante e spirò poco.,; dopo 
'^perchè npn avea mangiato durante tutto 
quel' tempol- Un tal fatto è riferito da Gio- 
vanni '.Tzezes; la fedeltà meravigliosa del 
cane, l’infelice* sua morte, il sommo-rami 
. manco -di Anacreonte, inteneriscono egual- 
mente. ■; * ' ■ . ■ i- '■ 

Anassagora , uno de' più illustri filosofi 
dell’ antichità,^ nacque in Clazomene, nella 
Ionia ^ e fu discepolo' di Anassimenè. Per 
darsi del 'tutto allo studio ,i rinnoziò agli 
onori ed alle cure del governo. Niuno per 
altro meglio di lui era 'nello stato di riu- 
- scirvi. Si piiò giudicare della sua* . abilità 
in questo genere^ dagli stupendi progressi- 
che -fece fare nella' politica a?. Perieli suo 
allievo. Egli grinspiró quelle maniere gravi 
e maestose CM lo renderono cosi. atto a 
governare la .repubblica ; egli lo dispose 
a quella eloquenza sublime e vittoriosa- Che 
lo fece divènlar cosi potente ; egli inse-' 
gnògli a temere' ed a rispettare gli Dei • 
senza" superstizione ; in una partda , egli 
era. il suo consigliere,^ e lo-sostenèa co' 
* suoi . avvertimenti' negli afiari più iinpor- 
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tanti , siccome Io stesso Pericle gliene ren«* 
de testimonianza.^ ' . - j 

• Assorto^ nello studio r- dei ' segreti della 
natura, Anassagora avea rinunziato egual- 
mente e alle >ricchezze e ai pubblici .aifari. 
Un giorno gli fu^ domandato s^ era' vero 
che non si cui;asse alTatlo del suo paese: 
SI ^ 'egli disse , alzando la mano verso il 
cielp,' io m’ interesso molto della- mia pct^ ^ 
trtia. Un^altra 'Volta gli', fu chiesto perché 
fosse 'nato: egli' risposte, per contemptàre 
ìl iolef la luna ed il cielo. ‘ ■ . ' j 

, Era andato ad. Atene 'in -età' di icy 
.antìì, verso ir primo anno dell’ olimpia- 
de LXXV, pressappoco; neh .tempo ' della 
spedizione di Serse contro la Grecia. Yì 
sonò , autori i quali dicono ch’egli trasporr 
tovvi la scuola hlosohca ch’era fiorita neUà 
Ipnia , fin dall’epoca >di Talete suo fon*> ' 
datole. Egli restossi in • Atene , e v’ inse^ 
gnò'per lo spazio- di trenta anni.' , 
j> '^i ^ riferiscono - diversamente le circar 
Stanze e 1’ esito ’dd ' processo d’ empietà 
c|ie gli fu intentato in Atene, ll'.sedti— 
mento di coloro, i quali credono che Pe- 
ricle non trovò mezzo ' più sicuro di sal- 
dare il filosofo , di quello di farlo sortire 
di ' Atene, sembra il più verisimile. 11 sòg- 
• geqo, 0 piuttosto il pretesto d’una sh gra- 
^e accusa , fu quel ch’^egli insegnava. su 
la, natura del'sole^'che definiva una.mae^ 
'sa di materia injiammata ; come se eoa * 
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ciò' egli avesse degradato • il sole,' 6/ lo 
avesse tolto dal numero 'degli Ifeù -3i ha ' 
qualche pena a comprendere che in una 
città cosi dotta -come Atene-, un filo^fo 
non. abbia potuto spiegare con. ragioni' fi— 

• siche le proprietà degli astri, -senza , incori 
rere nel pencolo -della vita. Ma- tutto quer ' 
sto afiàre. era un intrigo. dna cabala - ^ - 

. de’ nemici di Pericle , . i quali volevano la 
-sua pèrdita; e che -, tentarono .di, rendere ; lui 
stesso sospetto'di empietà, , a -motivo del 
grande attaccamento che av^ per ^qUesto ' 
filosofo. •*' , 

j Anassagora fù',giudicàtO‘'in - contumacia • 
e condannalo a morte. Allorché h’dbbé là 
notizia ^ .disse ,' senza .far comparire alcuna 
emozione È' già. liingo tempo che la. na^ \ 
•tura ha ptonunziató contro de' miei pu- 
dici , egualmente ■ che cóntro di me , 'Una 
sentenza di mortè.- Egli passò v il . . rima-, 
.Inente, della sua>vita.-ÌQ Lampsaco. In dha 
malattia che fuiV-uliiina per lui ,' i , suoi . - 
amici domandandogli se dopo la sua mòrte . 
voleva essènze, trasp'oiiatb a Clazomene,'-.sua 
patria.: .c/ò. non è- necessario ^ e\ disse .-lo- 
ro , il cammino- agli Elisi non è piu lón-t 
tana 'da - uh luogo che da un:-' altnq. . Gii 
. abitanti -principali della- città .. essendo ‘an- 
dàti«a visitarlo- per ricevere*gU ultimi or-^ 
dini- suoi.,- e per sapere- quel, che da essi 
desiderava dopo la sua morte , egli rispo- 
se che non desiderava altra -cosa ,’ se non 
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che' il • gforncr ànhiVersano -ddUa' su» iSrie 
fosse ÙB giorao -di - vacanza per la gioven^ 
tù^- Ciò venne eseguito esattamente e ne 
durava < ancora fa consuetudine " ai tempi 
di Diogine • Laeràio. Si dice eh’ egli visse 
' 62 anni. . » . v" # 

■ -"^ANDass (d’. abate Giovanni ), dótto -ffe*- 
suita spagmploy-nacque'in Yalehza nelle 
Spagne, l’ anno 1 7... . Entrò' ' molto giovape 
nell’ ordine de’ 'gesuiti ^ ove- applicossi con 
trasporto allò"studió delle ' belle-letterè ^ e 

' ' rifùg^ssi^.ra Francia, co’ suoi confratelli 
quando l’ordine ^gesuitico fu distrutto nella 
loro patriài L’abate Andires principiò., a 
distinguérsi nel con . un Saggio che 

pubblicò^ su la filosofìa .di. Galilei; e dopo 
' aver .dimorato' per qualche tempo in To- 
scana, .se né 'andò a Parma,,^ove nel 
died&a luce -il primo .volume - di- rin’ opera 
interessante, intitolata: DelEorigme'^ pro^ 
gresso . e - staio '' attuale ' d] ogni - lèttera» 

■ tura. ' Da Parma, passò .a Mantova',, èd 
. ivi strinse intima amicizia, col celebre ex- 

resuita Saverio Bettinelli , e al 'par di, lui 
fu uno de’ primi- ornamenti - delp accadé- • 
mia- di quella città; 11 si|o^ mèrito aven- 
dolo < pòscia 'fatto chiamare à Napoli, egli- 
vi fu^ nominato . regio bibliòtécarió , im- 
, piego che conservò scimpre - con deCOTo^' 
non- óstantft -le', strane '.vicende politiche 
cui è andato soggetto questo- paese nei. pri- 
mi. anni. 'del 'Corrente' secolo.^ 
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. Tutto dedito a’ suoi stndii.* prediletU, i 
quali però don lei ' distraevano q)unto ,dai 
doveri della sua: carica , l’ abate Àhdres - 
continuò e diede compimento aUa sua vO- ‘ 
luminosa Istona > leùerarèk^ • la quale^ ben-^ 
che nòn vada esente da’ . difetti ^ e che' si , 
abbia attirato la critica di varii nomini di 
lettere, pure ha fatto sempreppiù . ammira- 
re , oltre la' vasta erudizione dell’ autore , 
la. sagacità di uno. spirito penetrantissi- 
mo, e la delicatezza del gusto più squisito. • 
Noi dobbiamo ancora all’ Andres ,una ,rac- 
, colta -di Lettere concernenti i suoi via^ 
gl. Le ricerche .di 'quest’uomo dotto il. con« 
dussero benanche nel 1 809 a' scoprire pò*, 
sitivamente , òhe la narrazione dell’ amalfi- 
tano Pansa o Lanza, il quale avea attribui- 
to l’invenzione della bussola ab suo compa- 
teiotta Flavio Gioia , era ' del tutto favo^ . 
Iosa, é che il- fior di gigli delle armi della 
città di Amalfi non volea significare che 
essa avesse avuto. T onore 'di cotale in- 
venzione. • • ' . '■ . ■ ' « 

Nel 18 13? una cataratta venne quasi al^v' 
r improvviso a privar - di vista questo ri- 
spettabile letterato ; e quaniunque le cure 
prodigategli dai più distinti oculisti -di Na- 
poli lo avessero posto in grado di contw 
uuarc alla meglio i suoi lavori Ictterarii, egli 
Hon ricuperò pii\ ciò .non ostante- il libero 
uso degli occhi. La niorle vennCa ropii 4 o 
agli amici cd alle lettere nel -i8i^, nella 
sua età di sessaut’ anui. 
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ANGTJtLLARA ( Giovanni Andrea dell’ ) 
uno de’ più celebri poeti italiani del Se- 
colo XVl , nacque verso, l’anno \5i'j a 
Sutri in Toscana, da poveri ed oscuri ge- 
nitori. Dopo di aver- fatto i primi studii,- 
si recò a Roma , ove si pose per corret- 
tore 'di stampe ' presso un libraio. 'Obbli- 
gato a lasciar quella capitale , parti per 
Venezia, ed ivi fece la bella traduzione 
in versi italiani delle Metamorfosi di Ovi- 
dio , che parecchi letterati , e tra questi 
il Crescimbeni , non credono indégna del- 
l’originale; e compose ancora altre opere. 
Di ritorno a 'Roma, non cessò di vivere 
disaggiato ed infelice, fino a che una ma- 
; lattia, frutto della sua sregolatezza, il con- 
dusse alla tomba verso il i565. 

Si hanno dell’ Anguiilara , oltre le Me- 
tamorfosi , la traduzione in vèrsi del pri- 
mo- libro àeWEneide^ la tragedia di Edipo^ 
alcune'Odi iudiritte ai duchi di Firenze e 
Ferrara , Argomenti in ottava' rima su 
rOrlando furioso, quattro Capitoli o Satire 
nel genere burlesco , ec. 

Annibale , generale de’ Cartaginesi ed 
uno.de’ più grandi capitani dell’ antichità. 
Era figlio del cartaginese Amilcare, il ne- 
mico più implacabile di Roma. All’età di 
non piu di nove anni, suo padre fecegli 
giurare, su gli altari, un odio eterno con- 
. tro i Romani. Annibaie, a y6 anni, ebbe 
il comando dell’ armata de’ Cartaginesi iu 
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Ispngnà. Egli pf'eW Salamanca e Saguntp; 
di là si' accinse ad andai^e ad attaccare i, 
Romani fino in casa loro. Passò il Roda- 
no, si aprì '^upà strada a traverso le 4 -lpiy 
ed ei^trò in 'Italia con un esercitò di gòìfoòo 
uomini a piedi .e. di 1 3,000 a. cavallo. Espu- 
gnò subito Torino disfece^A Cornelio Sci- 
pione vicino’ a Pavia, c Sempronio Longo 
vicino .la Trebbia « si- avanzò quindi versò 
il lago di Trasimeno'', ove, battè Flaminio, 
generale romano, 'è corònò lutti .questi fe- 
lici successi con la celebre vittoria ebe 
riportò a Canne, Prima del combattimento, 
i' Cartaginesi sembrarono alquantp spaven- 
tati dal gran numero delle truppe < nemi- 
che, le quali .sorpassavano le loro di piu 
della metà.. Un tdBziale , chiamato .Crisco- ' 
ne, non potè astenersi vdal dimostrarne il/ 
suo stuppre'ad Annibale t « Evvi ^ .rispo- . 
segli freddaniente questo generale, ùn’ alr 
tra Cosa vieppiù sorprendente a cui .tu, 
non fai ancora attenzione , e si è che , in • 
quel gran numero di uoinini,.non ve ne 
ha pur uno che somigli a Giscone ». Que- 
sto sangue freddo , d’ Annibaie rianimò J 1 
coraggio de’ Cartaginesi ; giacché non po- , 
teano' immaginarsi che il loro. generale vo^ 
lesse motteggiare in un momentò cosi im- 
portante senza essere sicuro di battere i 
suoi, nemici. . *, ..... 

^ ' Gli storici '"riferiscono che Annibale, nd- 
Pidea di ottener, nuovi soccorsi dalla sua 
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patria , sp^ . a Cartagioe lM[agot;ie 9 / Su6 
IralelloV h quale rendette con tp al séuaj^a 
di cotesta vittoria >9 e fini , il suo raccorrtò 
con votare a piè de’ senatóri Ire stala- di 
anelli, d’ora^'per far conoscere il num^o 
incredibile di cavatièrl llomani cb’ erano 
stati trucidati nella bavaglia:.* 

^ Maarbàle^ generale della cavalleria car- 
taginesé 9 '$vea ^consigliato' ad Annibale* di 
no|i^ perdere un moniento dope la villorlat 
ripartala a Canne , e. di . marciare diritto 

% 


a 


pma; Annibaie gli rispose: Che óccor-- 
revd' del terreo per deliberare sopra, una 
impresa di tanta importanza^ Alìora' Mlaar-* 
baie gli disse: « Annibaie, gli Dei"! non 
accordano tutti i lóro sfavori ad un/uouio 
.solo;. voi capete vincere,* ma npn sapete 
piofittare della vittoria w. . , ^ v . : . 

' Questo generale vittóriosó -andò a^per-» 
dère la sua gloria p i® speranze, nelle 
^.delizie, di Capue,'Ovè.,sotto pretesto di la- 
• sciarVrrpòsare^le.truppe , die, loro fi tem- 
po. di àrionollirsi , ed :ai Romani,, di ria- 
versi dalla foro costernazione. , 

v ..‘ Annibaie lasciò ' tutto L’ agio ai Romàni 
di ripigliar -vigore 9 e Fabio. Massimo se- 
guitò-^ad inquietarlo con ‘continue scara- 
^ mttepe. Cinque - anìii. dopo egli' andò .iid 
ài^àmpà^si alle porle di.. Roma; i Romani 
pe furono cosi poco aUerrlli , die spedi- 
ròno ÌQ\siessà giorno un V'òusidéraJnle soc- 
' corso di gente in Ispagha ed il campo 
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niedesiinó oV’era dirizzata la tenda di An- 
nibale) fu venduto per l’intero suo valore. 
Egli non provò più che rovesci in tulli i 
combattimenti. Ritirossi dapprima verso An- 
tioco , e quindi presso Prusia , re di Bi- 
tinia, ove, temendo ^ di cadere in poter 
de’ Romani, si avvelenò i 85 anni prima 
di Cristo, in età di 64 anni. 

Anson (Giorgio), nato a Stafforshire in. 
Inghilterra da una famiglia nobile ed an« 
tica, si applicò sin dalla più tenera fan- 
ciullezza al servigio di mare. Stante i pe- 
ricoli che corse nel primo viaggio, comin- 
ciò ad apprendere la grand’arte di coman- 
dare un’ armata navale. Montando una 
fregata equipaggiata dalla famiglia di sua 
madre, affrontò ccu'aggiosamente fatiche e 
perigli terribili. Inseguito da due corsari , 
sfuggi loro malgrado la^sproporzione delle 
forze e gli orrori di una furiosa tempe- 
sta. Informata la corte di Londra del va- 
lore di questo marinaio , lo nominò nel 
1733 Capitano d’ un vascello da guerra di 
60 cannoni. 11 suo coraggio unito alla.. pru- 
denza spiccò ili tutte le occasioni, ed ac- 
quistògli grande riputazione!. Già da lungo 
tempo occupavasi l’ Inghilterra dell’ ambi- 
zioso disegno di regnare sopra i mari ^ elio 
credette poterlo in parte condurre ad ef- 
fetto nel 1 739. Venne dichiarata la guerra 
alia Spagna , e sin d’ allora roeditossi la 
• Qwyiiiii-PoLi , voL /. , 4 ' 
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conquista deir America e del Perù* II mi- 
insterò britannico destinò Ànson a portar la 
guerra agli stabilimenti, degli Spagnuoli ^ 
e gli diede sei navi che portavano in- 
torno a i 4 oo uomini d’ equipaggio. Era 
molto avanzata la stagione ^ quando parti 
questa squadra, ed a gran fatica potè giu- 

f jnere ad oltrepassare il capo Horn, verso 
a fine delP equinozio di primavera del 
1740. Di sei vascelli, non gliene restava- 
no più di due , ed una scialuppa , allor- 
ché arrivò alla latitudine di quel capo ; ib 
Inastante era stato disperso da^ venti o som- 
merso dalle tempeste. Anson, dopo avere 
risarcito i due suoi navigli nell’ isola fer-. 

• tile e deserta di Giovan-Fernandez^ osò. 
attaccare la città di Payta , . la più ricca 
piazza degli Spagnuoli nell’ America me- 
ridionale. Se ne impadronì in novembre 
del 174^^ la ridusse in cenere, e partì 
con un considerevole bottino. La perdita 
p^r gli Spagnuoli fu di più di un milione 
e cinquecento mila piastre; 'il guadagno 
degl’ Inglesi ascese a 180,000 piastre in^ 
circa. Il vincitore si allontanò da Payta, 
quasi tosto che ^n’ ebbe assicurato il pos- 
sesso all’ Inghilterra. Fece vela verso le. 
isole de’ Ladroni col Centurione il solo- 
de’ suoi '.vascelli che fosse ancora in istato di 
l’eggere al mare. Ma pria che vi ^arrivasse,* 
uno scorbuto d’ unai natura , orribile gli. 
avea rapito due terzi del suo equipaggio, 
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II contàgio stendevasi sul resto de^ mari- 
nai e de’ soldati, allorché giunse a vista 
delle spiagge dell’ isola ’di Tinian. Noa 
permettendogli la prossimità, degli Spa- 
gnuoli di rimanersi in quelle vicinanze , 
dirizzò il cammino verso Macao. Vi arrivò 
il 1 74^ 9 racconciò il suo vascello , e si 
mise in mare. Alcuni giorni dopo incon- 
trò una nave spagnuola con ricco carico; 
r attaccò , quantunque il suo equipaggio 
fosse molto inferiore, la prese, e rientrò 
nel porto, dal quale poco prima era par- 
tito. 11 naviglio spagnuolo portava un mi- 
lione e cinquecento mila piastre in argen- 
to, con molta cocciniglia ed altre mer- 
canzie. La celerità di questa spedizione 
gli acquistò tanta, gloria, che fu ricevuto 
con distinzione dal viceré di Macào , ed 
esentato dai doveri che Timperatore della 
Cina esige da tutti gli stranieri ch’entrano 
ne’ suoi porti. Anson. avendo vendicato. 
l’ onore della sua nazione , ritornò per le 
isole della Sonda e per il Capo di Buona-. 
Speranza , ed approdò in Inghilterra il 4 - 
giugno 1744? dopo un viaggio di tre anni 
e mezzo. Fece portar in trionfo a Londra 
sopra trendadue carri, a suono di tamburi 
e di trombe, e tra le acclamazioni della, 
moltitudine, tutte le ricchezze: che avea 
conquistate. Le sue diverse prese in oro 
ed argento montarono a dieci milioni di 
piastre; e questa rilevante somma fu it 
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premio del suo valore, di quello de’ suoi 
odìciali, de’ marinai e de’ soldati, senza 
che il re volesse entrare in alcun modo 
a parie del frullo delle loro fatiche e della 
loro bravura. La prima ricompensa d’An- 
son fu il titolo di contrammiraglio della 
bandiera azzurra , che ottenne nel 1744 ? 
c Tanno appresso venne onorato del po- 
sto di contrammiraglio della bianca. L’a- 
zione che contribuì più alla di lui fama 
dopo il suo viaggio fu il combattimento 
col signor de la lonquière. Quest’ illustre 
francese riconduceva in, Europa una squa- 
dra composta di sei vascelli da guerra e 
di quattro navi reduci dalT Indie orien- 
tali. L’ammiraglio inglese comandava ima 
possente flotta di i 4 vascelli, quandp in- 
contrò la squadra nemica all’ altura del* 
Capo Finisterre. La sproporzione delle 
forze non avrebbe lasciato luogo ad al- 
cuna gloria per Anson s’ egli avesse at- 
taccato un guerriero meii formidabile del 
signor de la lonquière. Quest’eroe si battè 
secondo il suo solito , c si arrendè sol» 
agli ultimi estremi. Fai avete vinto V In^, 
vincibile^ diss’egli ad Anson; e la Gloria, 
%*i segue. Erano questi i nomi di due va-< 
sc'elli della squadra di lonquière. Non re- 
stò senza ricompensa una tale vittoria , 
poiché dal ministero britannico il vinci- 
Icre fu nominato vice-ammiraglio d’ In- 
ghilterra , e poco dopo primo lord deU 
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r Ammiragliato. 1 / Inghlltorra mioTamente 
entrata in guerra con la Francia dopo le 
ostilità cominciate nel 1755, meditò , in 
capo a qualche tempo , uno sbarco su le 
di lei coste. Anson, incaricato di secondar- 
lo, protesse la discesa degli Inglesi a San 
Malò nel 1758, ricevette su le sue navi i 
.soldati fuggitivi innanzi al valor francese, 
e li ricondusse in Inghilterra. 

Le fatiche di quest ultimo viaggio, unite 
a 4® anni di scorrerie per mare, avevano 
interamente affievolito l’ eroe inglese. Al- 
cuni giorni dopo il suo ritorno a Londra 
nel 1762 , la morte "il tolse alla sua pa- 
tria, la quale deplorò lungo tempo la di 
lui perdita pria di poterla riparare. La 
gloria deir ammiraglio Anson non fu so- 
lamente fondata sopra i prosperi successi 
delle sue armi , sul suo valore , su la sua 
intrepidezza ; egli fu altresì uomo dabbene 
c rispettò l’umanità, anche nell’alto stes- 
so in cui il braccio suo era costretto ad 
armarsi per distruggerla. 

Antonino, originario di Nimcs , nacque 
a Lanuvio., in Italia , l’anno 86 dell’ era 
volgare. Egli avea molto spirito , sapere 
ed eloquenza. Fu console , e poscia suc- 
cessore di Adriano all’impero, nel i 38 . 
Quando Antonino montò sul soglio, il se- 
nato gli diede il soprannome di Pia , il 
che rammentava ai suoi sudditi la dolcezza 
e .la bontà del suo carattere , il suo ri- 
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spetto per la religione, le cure che ebbé 
eli soccorrere suo suocero nella sua ■vec- 
chiezza, ed Adriano nella sua infermità. 
Pausania dice eh’ egli non meritava sol- 
tanto questo titolo di Pio , ma quello 
ancora che si era dato altre volte a Ciro, 
di Padre degli uomini. 

, Questo imperadore segnalò il principio 
del suo regno con un atto di clemenza. 
Alcuni senatori ambiziosi aveano cospirato 
contro di lui ; egli non potè sottrarre il 
loro capo alla vendetta del senato, il quale 
lo proscrisse ; ma vietò ogni ricerca ulte- 
riore con tra i suoi complici. « lo non vo- 
glio affatto, disse egli, cominciare ih mio 
governo con atti di rigore »; ed aggiunse 
-piacevolmente :■ « non sarebbe già una 
>cosa che potesse farmi onore o piacere , 
se dietro le informazioni si trovasse che 
■io fossi odiato da un gran numero dei 
•miei concittadini ». La storia non fa pa- 
rola di verun’altra cospirazione contro un. 
principe che si vendicava cosi nobilmente. 
' Il suo regno fu pacifico; ei riguarda- 
vasì a ragione come il padre del popolo , 
e con tal titolo obbligato a procurargli 
la pace, ripetea con compiacenza queste 
.parole di Scipione l’ Africano: Io amo 
meglio conservare un sol cittadino , • di 
quel che ammazzare mille nemici, 

Antonino non ignorava che un principe 
è unicamente 1’ economo del pubblico te- 
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soro, e ch’egli dee farne uso soltanto per 
il bene dello Stato. In tempo della sua 
adozione avea promesso, secondo l’uso, 
delle liberalità al popolo ; egli lo soddi<* 
sfece col suo proprio danaro; e siccome 
Faustina, sua moglie, gliene facea dei 
rimproveri : « Non dovete voi sapere , le 
disse egli , che da che noi siamo giunti 
all’ impero , abbiamo perduto il diritto di 
proprietà, anche su quel che possedevamo 
prima ? » Questo principe , aggiungono 
gl’ istorici , diede il suo patrimonio allo 
Stato , riservandone l’ usufrutto per sé e 
per sua figlia Faustina, che maritò a Marco 
Aurelio. 

• Assai pili attento a conservare i limili 
del suo impero che ad estenderli , Anto- 
nio seppe evitare la guerra ; e i Barbari 
restarono sottomessi alle sue virtù. 

' 1 delatori furono banditi sotto il suo 
regno. Di fatti , aveva egli forse bisogno 
di questi uomini vili in mezzo ad un po- 
polo che lo amava teneramente ? Morì ^ 
compianto da tutto il mondo , in marzo 
del i6t, all’età di •j'ò anni. 

‘ ApEtLE, celebre pittore , figlio di Pizio, 
ed allievo di Pammo, era dell’isola di Coo 
nella Ionia. Alessandro il Grande, sotto il 
cui impero vivea, non ‘ volle esser dipinto 
che di sua mano, ed uni alle ricompense 
di cui lo ricolmò ^ anche molti conlrasse- 
gni di amicizia i più lusinghieri, l suoi 
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l^blimi tnleati , sostenuti dalia sua poli» 

' tòzza e aaile sue ■ maniere dolci cd insi» 

* nuaiiti , lo rendettero eraditissìnio al con- 

3 uistatore macedone, il qiuile non sdegnò 
i and.nr sovente iu casa deli’arlefice, per 
goder della sua amena conversazione , e 
per vederlo lavorare. Dopo la morte di 
Alessandro, ritiratosi Apelle negli Stati di 
Tolommco re di Egitto , venne accusato 
di aver cospiràto contra di questo monar- 
ca. Era in procinto di essere condannato 
a morte , malgrado la sua innocenza , se 
uno de’ compiici non fosse andato ad ap- 

} )alesarsi reo, e non avesse dileguato tutte 
e accuse suscitate contro Apelle. Questo 
grand’uomo, non incontrando che traver- 
sie in Egitto , si ritirò ad Efeso. Ivi ap- 
punto dipinse il famoso quadro della Co» 
/tiiinia^ la più bella immagine della forza 
delle passioni , ed il capo d’opera deU 
1’ antichità. Plinio , il naturalista , che ha 
parlato minutamente di quest’ opera d’ A- 
pelle, ammirava ancora il ritratto di An- 
tigono fatto di profililo, per nascondere una 
parte del volto di ^esto principe , che 
avea perduto un occhio: quello di frenerà . 
che usciva dal mare: quelli di Alessandra 
e della Vittoria , e quello ancora di un 
Cavallo , sì ben imitato., che le giumente 
nel vederlo si posero a nitrire, a quanto 
assicurasi. Gli Anticlu davano ad Apelle 
il primo luogo sopra tutti i pittori , sia 
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per la forzà ed il talento delPiiivenzIone, 
sia per le ^azie del suo pennello. Si de- 
licato eia il suo tocco 9;, che alla vista di 
alcune sole pennellate su d’una tela, Pro- 
togene di Rodi , celebre pittore , conobbe 
che il solo Apelle poteva èsserne l’autore. 
Questo grand’artefice non avea punto tra- 
scurato 1 suoi talenti: il proverbio nulla 
dies sine linea (niun giorno senza qual- 
che pennellata), nacque appunto a di lui 
motivo. Narrasi che esponesse le sue opere 
al pubblico per meglio rilevarne i diletti. 
Un giorno, avendo un calzolaio criticato 
le scarpe di qualcuna delle di lui figure, 
Apelle ammendo subito l’avvisato diletto ; 
ma avendo poi voluto l’operaio medesimo 
estender la sua censura anche alla gamba, 
il pittore lo fermò con queste parole; Ne 
suior ultra crepidam (non giudichi il cal- 
zolaio al di là della scarpa ), proverbio di 
cui ogni di sj riconosce la giustezza. Si glo- 
riava avanti di lui un pittore di pingcrc assai 

} )resto; si conosce òei;e, gli rispose Apel- 
e. Un altro artista gli mostrava una ge- 
nere ornata di superbi .abbigliamenti ^ e 
dimandavagli in aria di contentezza , che 
ne pensasse. <c lo credo, gli disse Apelle, 
che non avendo potuto fare la tua \’enere 
bella, l’abbi fatta ricca In fondo dèi 
suoi quadri, quantunque fossero finiti, met- 
teva sempre la .parola faceva indi- 
care che non li credeva mai abbastanza 
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perfezionati. Non mise la parola fece , 
che a tre delle sue c^ere. La prima fu il 
ritratto di Alessandro il Grande , che te- 
neva in mano il fulmine di Giove. La se- 
conda rappresentava Venere addormenta- 
ta': nella terza egli avea dipinto la stessa 
dea in atto di uscire dal seno del mare. 
Fu Apelle il primo .a trovare il nero d’a- 
vorio bruciato , ed una certa vernice che 
oltre a dare risalto alla pittura, la difen- 
deva ancora dalle ingiurie del tempo. Apelle 
mori in Coo sua patria, mentre che stava 
travagliando un’altra Venere^ che doveva 
essere il suo capo d’ opera ; ma che non 
ebbe tempo di terminare , avendolo sor- 
preso la morte alia metà del lavoro.* 
Apollodoro, di Damasco, famoso archi- 
tetto ai tempi di Traiano imperatore. Ol- 
tre molte cospicue fabbriche da esso in- 
nalzate , specialmente in Roma , ti^ le 
quali r Odeon ( cioè la gran sala per le 
accademie di musica), ed il Ginnasio, ve 
ne furono due bastanti da se sole a ren- 
dere celebratissimo il suo nome. Una fu 
lo smisurato ponte sul Danubio , fiume 
ampio , rapido , sempre perenne e pro- 
fondo , nel quale ciò non ostante egli 
piantò con somma celerità, l’anno 102, 
venti grosse pile di marmi quadrati, lar- 
ghe sessanta piedi per' ciascuna, ed alte 
i 5 o al di sqpra dèlie .fondamenta, e so- 
pra le quali costrusse altrettauti archi , 
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ognuno della larghezza di 1 70 piedi\ olire 
due forti castelli per difesa* degl^ ingressi 
del medesimo ponte. L’altra fu la.vastis^ 
sima piazza in Romandi cui oggi più non 
scorgesi in piedi fche la celebre gran co- 
lonna denominata Traiana. Al solo esa- 
minare la finezza, del lavoro e la conside- 
revole varietà delle figure, che a migliaia 
sono scolpite all’intorno di questa, si ri- 
mane estatico di meraviglia. In quanto alla 

f >iazza, nel cui mezzo essa fu eretta, sì. per 
’opera immensa di spianar una parte del 
monte Quirinale ,. come per la grandiosità 
de’ portici e degli atrii che l’attorniava- 
no, delle altre grossissime colonne, delle 
statue mgantesche, e di tanti supèrbi tro- 
fei di uni marmi e bronzi dorati, ond’era 
abbellita, non si poteva immaginar cosa 
più magnifica e sorprendente. Tre secoli 
dopo, Ammiano Marcellino restò' cosi at- 
tonito vedéndola , che chiamolla fattura 
senza pari al mondo^ e che mirahil sem-- 
brava sino agii Dei; e Cassiodoro anch’egli 
‘Scrivea che ai suoi tempi , per quanto si 
andasse e riandasse alla piazza di Traia- 
no, sempre, essa compariva un miracolo 
dell’ arte. Un giorno, mentre che Traiano 
tratteneasi discorrendo in qualcuna di quelle 
fabbriche, Adriano che si trovava presen- 
' te , yolle anch’ egli intromettersi a dire il 
suo parere; siccome facilmente eruttò qual- 
che sproposito, rivoltosi T architetto, gli 
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disse ; « Andate di grazia a dipingere le 
vostre zucche, che di questo non v inten- 
dete punto » ( dilettavasi allora Adriano di 
, un tal genere di pittura)^ Questa ingiuria , 

non si cancellò mai dal cuore di Adriano, ' 

e ciò fu cagione che , divenuto poi impe^ 1 
ratore , sotto varii pretesti cacciasse quel 1 
valentuomo in esilio. Forse non gli sarebbe 
succeduto altro male, ma Adriano avendo 
fatto costruire il tempio di P^enere^ e forse 
anche per burlarsi dell’esule Apollodoro 
avendogliene spedito il disegno perchè [ 
ne giudicasse , T architetto , poco civile I 
e meno ’ politico , ebbe l’ imprudenza di 
scrivergli candidamente il suo parere , e 
di criticar con sode ragioni r edifizio. 

. Adriano, per questa di lui franchezza ed 
ingenuità, che gli facea conoscere gl’irre- 
parabili errori commessi , montò in si fu- 
riosa collera, che ordinò immantinenti la 
morte del troppo sincero artefice , degno 
di ben diversa mercede per l’ impareggia- ’ 
bile sua abilità. Ciò segui circa Tanno i 3 o. 

Appiani (Andrea), pittore italiano, nato 
a Bosizio nel Milanese , verso il 1 760 , da 
una nobile famiglia rovinata , mostrò fin 
dalla sua giovinezza un gusto deciso per I 
la dipintura, e trovò mezzi di esistenza e 
d’ insegnamento col mettersi al soldo del j 

dipintori di decorazioni teatrali. Frequen- i 

tò nel tempo stesso le scuole di notoraia 
e di pittura ; segui i pittori di teatro nelle i 
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loro corse in vaine città d’ Italia , ove , e 
particolarmente in Roma, studiò i capi 
d’ opera de* gran maestri , e non essendo 
vincolato dai consigli di veruno , si formò 
uno stile originale , che apparteneva a lui 
solo. Egli sorpassò, ne’ suoi quadri ad olio, 
tutti i suoi contemporanei della Lombar- 
dia , e tutti quelli, della moderna Italia 
con le sue dipinture a fresco ; le più belle 
ch’egli abbia fatte, prima del 1786, sono 
nella cupola della chiesa di Santa Maria 
presso s. Celso in Milano. 

Appiani era molto stimato e protetto 
dall’arciduca Ferdinando, governatore della 
Lombardia. Nel 1797 sedè nel corpo le- 
gislativo della repubblica cisalpina ; nel 
1802 fu nominato elettore nel collegio dei 
dotti , diventò quindi membro dell’ istituto 
nazionale di scienze , lettere ed arti , ca- 
valiere della legione d’ onore e della co- 
rona di ferro, e pittore di Napoleone re 
d’Italia , nel cui palazzo a Milano eseguì 
a fresco le più rare e pregiabili dipinture 
che siensi finora vedute in tal genere. Egli 
stavasi occupando de’ disegni per la volta 
della sala maggiore di quel palazzo, nei 
quali avea riunito quanto di nobile e di 
sublime poteano somministrare alla imma- 
ginazione di un artista i divini versi di 
Omero , quando un improvviso colpo di 
apoplesia lo privò nel i8i5 del libero eser- 
cizio della niente e della mano. Con disr 


Digitized by Googl 



.86 APP 

f )iacere universale egli cessò di vivere verso 
a fine del 1818 , portando nella tomba la 
rinomanza di avere ristabilito la gloria or- 
mai spenta della scuola milanese. 1 carat- 
teri principali delle produzioni dell’ Ap- 

S iani soùo la grazia e la bellezza ; il suo 
iscgno è fermo , ed elegante la sua com- 
posizione ; lo stile suo soi^assa nel mede- 
simo tempo V antico e ’l moderno ; ed il 
suo colorito è sempre piacevole, armonioso 
e delicato. 

Appiano era di Alessandria, e viveva ai 
tempi di Traiano , di Adriano e di An- 
tonino. Patrocinò per qualche tempo in 
Roma ; ebbe quindi T intendenza dei de- 
manio degli imperatori. 

Scrisse la storia romana, non già tutta 
di un tratto , come Tito Livio; ma facen- 
do un* opera a parte di ciascuna delle na- 
zioni soggiogate da* Romani , in cui mettea, 
secondo l’ordine de* tempi , tutto ciò che 
concerneva la stessa nazione. Per tal modo 
il suo divisamento'era di fare una storia esat- 
ta de’ Romani e di tutte le provincie del 
loro impero, fino ad Augusto ; talvolta egli 
andava anche fìno a Traiano. Fozio ne 
conta ventiquattro libri , sebbene non avesse 
ancora veduto tutti quelli di cui parla Ap- ! 
piano nella sua prefazione. 

Noi ne abbiamo oggidì la storia delle 
guerre di Africa , di Siria , dei Parti , di j 

Mitridate , d’ Iberia , di Annibaie : fram- ! 
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menti di quelle dell* lllirio ; cinque libri 
delle guerre civili, ed alcuni frammenti di 
varie altre. Ignorasi il tempo della sua 
morte. 

Archimede, nato in Siracusa circa 1* anno 
286 avanti 1* era cristiana , di famiglia il- 
lustre , onde asseriscono diversi , che fosse 

E arente del re lerone , fu uno dei più sa- 
limi talenti che illustrassero quella città. 
Trascurato qualunque altro innalzamento 
a cui potesse invitarlo la sua nascita ed 
abilità, Archimede si dedicò interamente 
alla matematica ; singolarmente la mecca- 
nica e la geometria mfono sempre la sua 
delizia , sicché sembra che non altra pas- 
sione fuor di questa egli abbia conosciuta. 
Nei suoi libri di geometria in fatti ci ha 
lasciato la celebre scoperta della propor- 
zione che ha la sfera col cilindro, di cui 
tanto si compiacque , che volle che que- 
ste due figure fossero scolpite sopra la sua 
tomba w, come l’unico suo elogio. Yi leg- 
giamo pure le osservazioni da lui fatte su 
le sferoidi e le conoidi , le ricerche su la 
misura del circolo e su la quadratura della 
parabola , ed altre , onde viene riconosciuto 
per it primo che giugnesse a determinare 
a uU di presso la misura del cerchio , su 
cui da tanto tempo gli antichi a veano. spe- 
culato e disputato inutilmente. Queste ed 
•altre profonde ricerche , tra le quali di- 
versi gli attribuiscono anche l’uso dell* al- 
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^ebra , hanno fatto congiderar sempre Ar* 
chimede come uno de' primi istitutori delle 
scienze ‘matematiche ; e se i moderni hanno 
trovato e vanno tutto di scoprendo vie più 
facili e. meno tortuose , non deggiono però 
scordarsi d’ essere grati a questo grande 
uomo che loro cominciò a spianarne i 
primi spinosi sentieri. 

La meccanica non gli deve meno della 
geometria , onde il Montucla dice che 
veramente può chiamarsene il creatore^ 
come ne fanno chiara prova i suoi due 
trattati de Aequiponderantibus et de iìs 
quae vehuntur in fluido. 

Fino a quaranta invenzioni meccaniche 
attripuivano gli antichi di Archimede; ma 
appena ne troviamo alcune indicate negli 
autori rimastici.' Sua fra le altre si dice la 
vite, o sia chiocciola «inclinata , macchina 
tanto giovevole a sollevar le acque , e di 
cui tanto approfìttarouo gli Egizii per far 
scorrere ovunque le fecondatrici acque del 
Nilo. Suoi ritrovamenti pure si credono la 
chiocciola o vite , che aicesi infinita , la 
moltiplicazione delle carrucole , che lati- 
namente si dicono trochìeac.) la carrucola 
mobile ■ e la macchina di cui i nocchieri 
valevansi a votar dalie acque la sentina 
delle navi. Ninno gli contrasta 1’ onore di 
aver ingegnosamente ritrovato la sfera ar- 
tifìziale per rappresentare e spiegare il mo- 
vimeuto de’ corpi , celesti : invenzione di 
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cui parve tanto contento , che di questa 
sola cì lasciò una distinta, descrizione nel 
suo libro intitolato Sphaeropaeia. 

Un’altra gloria ebbe Archimede, d’aver 
inventato cioè una quantità di macchine e 
di batterie da olTesa e difesa nell’ attacco 
di una fortezza, di cui grande uso fece 
Siracusa contro 1 ’ esercito romano, coman- 
dato dal celebre Marcello. È nota final- 
mente la famosa storia degli specchi ustorii 
co’ quali Archimede incendiò la flotta dello 
stesso Marcello : invenzione che ha ripro- 
dotta ai giorni nostri , sebbene in piccolo, 
il celebre signor di Buffon. 

Essendo riuscito in fine al generale ro- 
mano , dopo lunghi stenti e moltissimi ten- 
tativi, di sorprendere Siracusa, ordinò nel- 
r entrarvi , che venisse risparmiato Archi- 
mede; ma la di lui applicazione ai suoi 
studii gli costò la vita. Intensamente ,oc« 
cupato alla soluzione di un problema, non 
crasi per anche avveduto che fosse stata 
presa la piazza , allorché preseti tan doglisi 
un soldato , gli ordinò di andar a parlare 
al suo generale. 11 filosofo lo pregò di pa- 
zientar un momento , finché avesse com- 
pito la sua operazione geometrica ; ma U 
soldato nulla comprendendo di quanto di- 
cea , con un colpo di spada gli troncò' il 
capo r anno ao8 avanti 1 ’ era • nostra. La 
morte di questo graifd’ uomo cagionò un 
vivo dolore a Marcello , il quale trattò i 
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di lui congiunti con particolar distinzione^ ' 
e fece a lui costruire un sepolcro , ove si 
vedeano scolpiti un cilindro ed una sfera, i 
coin’ egli stesso aveva desiderato. Per al- 
tro questo sepolcro per più di ceut’aiiui - 
erasene andato talmente in dimenticanza , 
che i Siracusani , non sapendo ove rin- 
venirlo, erano giunti a persuadersi che real- 
mente non fosse tra loro. Cicerone, men- 
tre era questore nella Sicilia, riuscì a sco- 
prirlo ed a restaurarlo : e così un roma- 
no riparò in qualche modo l’ ingiuria che 
'questo valentuomo avea ricevuto da un al- 
tro romano. 

« Archita , di Taranto nella Magna-Gre- 
cia , abbraeciò la filosofia di Piltagora , e 
fu l’ottavo di lui sucéessore nella profes- 
sione di quella setta. Venne in tale fama 
per il suo sapere , che tra gli altri anche 
^Platone volle essere suo discepolo ; nè solo 
della sua dottrina , ma della propria vita 
altresì gli fu debitore , poiché dannato a 
. morte da Dionigi tiranno di Siracusa , fu 
salvo mediante una lettera che indirizzò 
Archita al tiranno. Scrisse molti libri che 
veggonsi mentovati dagli antichi autori; ina 
la geometria e 1’ algebra furono le scien- 
ze nelle quali si rendette celebre in sin- 
goiar maniera. Fu il primo , al dire di 
Laerzio , che rivolgesse agli usi pratici la 
geometria, la quale sino allora avea unica- 
mente versato su . contemplazioni astratte. 
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Egli cominciò a ridurre a leggi dfetermi- 
nate la meccanica, gli efìfetti esaminandone, 
spiegandone le ragioni , e si dice che ne 
facesse esperimento costruendo una colom- 
ba di legno in guisa tale , che imitava il 
volo delle vere colombe. Si esercitò an- 
che sul famoso problema della duplicazione 
del cubo , é ne diede la soluzione. Alcuni, 
col Brucherò , gli attribuiscono T invenzione 
della troclea o sia carrucola, e della co- 
clea o sia vite , ma non si sa con qual 
fondamento; e già abbiam veduto che la 
gloria di tali invenzioni più probabilmente 
vien data ad Archimede. Basta leggere gli 
scrittori per vedere a quale alta stima Ar- 
chita s’innalzasse. Orazio tra gli altri nel- 
l' ode aS del lib. 1 lo chiama « Misura- 
tore del mare, della terra e delle inriu-' 
merabili arène, e uomo che su le celesti 
sfere aveva ardito sollevarsi ed aggirarsi.'» 
Né i suoi esercizi! della scuola ^ gl’ impe- 
dirono d’ essere grand’ uomo di Stato e 
buon generale d’ armata. ' Ebbe differenti 
irapiegni , e li disimpegnò tutti con molto 
intendimento ed industria. Varie volte con- 
dusse al combattimento le truppe della sua 
patria , le quali dirette da lui non furono 
mai vinte. Questo filosofo pittagorico fu 
trovato morto^ su le coste della Puglia, 
ove 1’ aveva gittate il naufragio. Fioriva 
circa r anno 4o8. avanti la nostra era. Delle 
sue opere ci sono rimasti pochi frammenti 
soltanto. 
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Aretino (Pietro) vide la luce' in Arez* 
zo nel 1 499. Fili dalla sua più tenera gio- 
ventù appalesò le sue disposizioni per la 
satira , con un • Sonetto contro le indul- 
genze , il quale gli valse un bandiinento 
dalla sua patria ; egli rifuggissi in Perugia, 
ove , per vivere , esercitò il mestiere di 
legator di libri. Con mplta audacia , una 
gran memoria ed alcune cognizioni, egli 
credè di potersi esporre su ai un teatro 
più vasto. Parti nel i 5 o 7 per Roma , a 
piedi , senza danaro , e col solo abito che 
aveva addosso. S’introdusse dapprima pres- 
so un ricco negoziante , e passò quindi al 
servizio de’ papi Leone X e Clemente VII 
suo nipote. In tempo eh’ era addetto a que- 
st’ ultimo pontefice, compose sedici Sonetti 
per essere uniti ad altrettante figure oscene 
che furono disegnate dal celebre Giulio ro- 
mano. Quest’ opera essendo stata denun- 
ziata all’ autorità superiore,' Aretino fu ob- 
bligato di abbandonar Roma,>e di riti- 
rarsi nel i 5 i 4 nella sua città natia; ma' 
Giovanni de Medici chiamollo indi a poco 
al sno servizio , lo riconciliò col p^p^ 
lo pose, in corrispondenz» moM'prinr 
cipi. Questo camoiamento di fortuna tu ac- 
compagnato da uno graziato a vveuimentQi* 
Avendo composto una Satirki contro una 
cucinìera , l’ amante di questa donna lo 
trafisse con cinque colpi di pugnale. Egli 
ne portò doglianze al papa , il quale non 


iiìix rt • bv ^ ■»* f 


ARE ^ 

volle dargli retta. Le sue satire valsero 
in appresso molle avventure simili. 11 suo 
girilo fu cosi vario come la sua sorte.’ 
Egli biasimò quel che aveva lodato , fu 
empio e divoto, 'fiero ed abbietto, insolen» 
te ed adulatore. Ottenne sommi onori per 
parte di parecchi monarchi del suo tem- 

E o, e ricevè de* colpi di bastone dall* am- 
asciatore d’ Inghilterrai. Dopo di avere 
sperimentato la buona e la cattiva for>« 
tuna , mori verso 1* anno iSSy , in età di 
65 anni. 

Aretino non risparmiò alcun personag- 
gio de* suoi ■ tempi. Molti de’ più distinti 
letterati furono anche 1* oggetto delle sue 
satire virulenti , delle quali poi vantavasi 
altamente , come di cose assai meritorie ed 
utili all’ umanità. 1 donativi , lungi dal- 
r appiacevolirlo , accrescevano sempre più 
^ la sua atrabile , e lo avevano venduta 
cosi gonfio e baldanzoso , che giunse fina 
a far coniare una medaglia in suo ono- 
re^ e ad invia^'la, come un singoiar con- 
trassegno di stima, a molti potentati di 
Europa. 

Le opere di questo mordacissimo uoma 
che hanno fatto maggiore strepilo' sono ì 
suoi Ragionamenti , divìsi in tre parti ; le 
sue lettere e i suol Sonetti; i tre primi 
Canti delle battaglie , i due primi canti 
delle lagrìme di Angelica ; i due primi 
Canti di Marfisa j i Capitoli ; sei Com^ 
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medie ; Ra^ònamento delle 'Corti , oltre 
a molte altre produzioni , sommamente 
oscene o sommamente pie. 

AfiGENS ( Giovan Battista di Boyer , mar- 
chese d’ ) sorti i natali in Aix di Pro-> 
venza nel 1701 , dal procuratore generale 
al parlamento di quella città. Suo padre 
volle indarno destinarlo alla magistratura : 
egli prese il partito delle armi all’ età di 
(quindici anni. Dopo un viaggio a Costan- 
tinopoli , si esercitò per qualche tempo 
' nel foro , ma rientrò al servizio militare 
nel 1755. Tro vossr all’ assedio di Kell, ove 
fu leggermente ferito.' Dopo I’ assedio di 
Filisburgo, avendo fatto una pericolosa 
caduta da cavallo , fu obbligato di rinun- 
ziare alla milizia. Passò in Olanda , ove 
trovò mezzo, da sussistere con l’ajuto della 
sua penna. Federico il Grande,, essendo 
giupto al trono , chiamollo presso di lui, 
e se lo attaccò in qualità di ciambellano. 
Dopo aver passato-circa venticinque anni 
in Berlino , e di esservi ammogliato , l’ a- 
mor della patria lo trasse di bel nuovo ad 
Aix , ove menò vita iìlosofìca. La morte 
lo tolse dal mondo in gennaio del 1771 , 
in una terra di sua sorella vicino Tolone. 
Quest’ uomo celebre , eh’ era d’ altronde 
un buon amico, un buon marito ed un 
padrone eccellente , scriveva con una li- 
bertà che degenerava quasi in licenza. 
Avevo preso per suo modello Bayle ; ma 
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non arrivò ad avere il suo higegno. Pos- 
sedeva molte lingue , s’ intendeva di chi- 
mica e di anatomia , e dipingeva medio- 
cremente bene. Le sue opere principali 
sono. Lettere Giudaiche -.Lettere Cinesi - 
Lettere Cabalistiche - La Jilosojìa del 
buon senso. In queste opere poco rispet-^ 
tasi la religione , ed i di lei ministri vi 
sono lacerati con una rabbia non solo dis- 
dicevole , ma anche ributtante. - Un gran 
numero di Romanzi - le Traduzioni dal 
greco in francese di Ocello Lucano , e di 
Timeo di Locri , non che il J}i.icorso di 
Giuliano sul Cristianesimo - le Memorie 
segrete della repubblica delle lettere - la 
Critica del secolo , ecc. 

Ariosto ( Lodovico) nacque in Reggio 
di Modena nel 1 474 dal ferrarese ' Ni- 
colò Ariosto. Fin da’ primi anni diede a 
conoscere quanto felice talento sortito avesse 
per la poesia , e per 1’ amena letteratura. 
Tenero giovinetto compose alla meglio che 
, sapeva, a foggia di dramma, la favola di 
Tisbe , che insieme co’ suoi fratelli e so- 
relle rappresentò in propria casa. Suo pa- 
dre, il quale, ristretto di sostanze , mirava, 
ad aver un giorno nel figlio maggiore qual- 
che aiuto al mantenimento della numerosa 
famiglia , mal volonlieri vedealo inclinato 
alla poesia, che non suole essere quasi mai 
sorgente di . ricchezze , onde volle ad ogni 
patto costringerlo ad applicarsi allo studio 
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egale. Appena però divenne arbitro dd 
suo ingegno , il giovane Ariosto tutto si • 
rivolse allo stadio della lingua latina e della* 
poesia italiana, ed indi ’a poco 'cominci^ 
a comporre le^ sue commedie là Cds/rari^ 
ed i Supposti^ che recò poi in versi 
doli. . 

Dopo molti disturbi di famiglia , litigifè" 
distrazioni di ogni genere, Alfonso 1 duca 
di Ferrara lo accolse presso di sé, lo pose 
a parte di tutta la sua confidenza e dei 
piaceri della sua corte , e gli affidò ancora 
degli incarichi politici cIl egli seppe dis- 
impegnare con soddisfazione del suo pro- 
tettore. Ritornato a 'Ferrara, attese Lodo- 
vico a perfezionare le sue commedie , a 
farne altre nuove , ed a ritoccare il cele- 
bre suo poema dell’ Orlando furioso^ che 
da molti anni avea per le mani; ma tem- 
po bastante non gli restò a tutto compire, 
inentrechè-, dopo circa 8 mesi di lenta ma- 
lattia , cessò di vivere nel giugno 1 555, in 
età di 58 anni. 

3Iolti elogi fanno gli autori contempo- 
ranci- di questo insigne poeta , che era af- 
fabile ,• schietto , sobrio, discreto , compia- 
cente e vivace, alieno dall’ ambire onori 
e grandezze , e dalla brama di accumula- 
re ricliezze. Fu tenuto in molto prccio e 
ricercato^ piu volte da molti gran signori 
che fiorivano allora in Italia , liberali pro- 
tettori delle lettere. Giovanni de’ Medici , 
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elle fu poi Leone X, i Gonzaghi . i Far* 
.nesi , i duchi di Urbino, i Salviati , ed 
fiuche alcuni principi stranieri, lo invita- 
rono, alle loro corti. U imperator Carlo V, 
trOTaOdosi nel i552 in Mantova, volle, a 
quél ^ér si assicura , onorarlo con le pro- 
prie mani della corona di alloro. 11 car- 
Bembo avea tentato di dissuaderlo 
Hallo scrivere le sue poesie in italiano , 
incitandolo a sci*ivere in latino. Amo me- 
glio , risposegli Ariosto , esser il primo de- 
gli scrittori italiani che il secondo dei 
latini. Si sentiva straziar le Orecchie , al- 
lorché sentiva leggere le sue opere con 
raala grazia. Un giorno avendo udito un 
vasaio il quale cantando una stanza del- 
r Orlando , la storpiava , entrò nellfi di 
lui f bottega, e ruppe per la collera alcuni 
dei .vasi che stavano esposti in vendita , 
sebbene poi ne lo compensasse al doppio. 

' . Quantunque sensibile ai piaceri delP a- 
xnore , lo era ancora più a’ sentimenti della 
natura : amava teneramente sua madre , 
e la trattò col più grande rispetto nella di 
lei vecchiaia. Era* di un carattere benelico, 
e la virtù e probità sua eraiio si cognite,, 
che un vecchio prete, il '^uale possedea 
tre i o quattro ricchi benefieii ^ e temea di 
essere avvelenato da taluno di coloro che 
doveano succedergli , scelse V Ariosto a 
preferenza, di tutti i proprii cougiuiili ed 
.. OuviKii-roLi , voi. /. 5 ^ U 
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amici, per dimorare con lui. A motivo della * 
sua delicata complessione e debole salute , 
r Ariosto si trovava sovente obbligato a 
prevalersi d^li aiuti dell'arte medica; in a 
sempre solTrì tutto con fermezza e tran- 
quillità), anche nell’ ultima malattia.' <«/ 
Questo famoso pOeta ci ha lasciato di- 
verse opere che ne perpetuano la celebri- 
tà; e di esse moltissime edizioni si sono 
fatte, giacché T Orlando \ nel solo deci- 
mosesto secolo in cui usci alla luce, venne 
stampato più di sessanta volte. A propo* 
sito di questo ammirabile poema , ecco 
ciocché 'ne dice un gran letterato, m Se 
vogliansì porre senza prevenzione 1’ Odis* 
sea dì Ornerò e l’ Orlando delV Ariosto 
sopra di una bilancia , l’ italiano prevale 
per ogni tìtolo. Tutti due hanno lo stesso 
difetto , r intemperanza dell’ immaginazio- 
ne, la romanzesca inverisimiglianza ; 1’ A-* 
riosto ha compensato un tale difetto con 
allegorie si vere, con satire si ingegnose; 
con una cognizione si penetrante del cuore 
umano, con tante grazie cproiche, le qual» 
succedono incessantemente ai tratti terri- 
bili , con bellezze finalmente d’ ogni ge- 
nere si innumerevoli, che ha ‘trovato il 
segréto di fare un mostro maraviglioso 
11 gran talento dell’ Ariosto é' quella ' faci- 
lità di passare tratto tratto dal terribile al 
tenero , dal serio al giocoso , e dal giocoso 
al sublime. Va e ritorna dalle descrizioni 
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r venleVoli alle pitture più voluttuose, e 
queste pitture alla morale più saggia. 
Ciò che reca ancor più meraviglia , è quel- 
r interessare si vivamente co’ suoi eroi e 
con. le sue eroine , quantunque nel di lui 
poema abbiavene un prodigioso numero. 
Varii begli spiriti italiani pendono ancora 
indecisi , se debbano porre T Ariosto al di 
sopra del Tasso. Ma questi due poeti hanno 
scritto in due generi diversi , '^ed ognuno 
si è accostato alla perfezione nel suo. « Il 
mettere a paragone la Gerusalemme con 
r Orlando , dice il sig. Tiraboschi , sareb- 
be lo stesso che voler confrontare T Eneide 
di Virgilio con le Metamorfosi di Ovidio. 
La Gerusalemme è un poema epico, T Or- 
lando -un poema romanzesco, cose- troppo 
differenti a indole e di' natura ». 11 poe- 
ma deir Orlando è stato tradotto in quasi 
tutte le lingue viventi d’ Europa. II mag- 
gior suo elogio lo fanno quelle parole del 
Tasso , giudice il più competente che mai , 
potesse darsi. '« Questo poema, celi dice, 
è letto e riletto da tutte le età , da tutti i 
sessi; è noto a tutte le lingue , piace a 
tutti , il lodano tutti; vive e ringioveniscc 
sempre nella sua fama, c vola glorioso per 
le lingue de’ mortali ». • * i 

Aristide, illustre ateniese, fu sopran- 
nomato il Giusto. La più nota di tutte le 
sue virtù e quella che si fece più rimar- 
care , fu la sua giustizia; perchè è questa 
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l.'i virtù di’ cui si fa più frequente uso, e 
i cui frutti spandoDsi su maggior quantità 
di gente. , 

Temistocle, Cimone , Pericle, empirono 
Atene di superbi edilizi , di portici , di 
statue, di ricchezze; Aristide fece di più, 
egli la riempi di virtù : questa è la glo- 
riosa testimonianza che gii rende Platone. 
La persuasione in cui si era della since- 
rità delle sue, virtù e della purezza del 
suo zelo per gli interessi dello Stato, ap- 
palesossi puhblicameute un giorno che si 
rappresentava una tragedia di Eschilo. L’at- 
tore avendo recitato questi versi , i quali 
contenevano T elogio di Anilarao: Egli non 
vuole soltanto comparir uomo dabbene e 
giusto , ma esserlo effettivamente , tutti 
volsero lo sguardo ad Aristide, e gliène 
fecero l’ applicazione. 

Egli presiedeva al giudizio della causa 
di due particolari. Uno di essi , onde pre- 
venirlo in suo favore , disse che la sua 
parte avversa erasi mostrata sempre op- 
posta agli andamenti di Aristide. « Eh I 
amico mio ,'replicògli questo giudice inte- 
gro interrompendolo , racconta solamente 
i mali che ha fatti a te; giacché io debbo 
giudicare il tuo affare e non già il mio ». 

Unà grandezza d’ animo straordinaria 
rendeva Aristide supcriore a tutte le pas- 
.sioni : interesse, piacere , ambizione , ri- 
scutimeuto, gelosia, tutto era soffogato ia 
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lui dall' amore della virtù e della patria. 
Egli era 1’ uomo della repubblica : purché 
fosse ben servita, gl’ importava -poco da 
chi essa lo fosse. Il merito degli altri , lun- 
gi dall’ offenderlo , diventava il suo pro- 
prio , per r approvazione che gli dava. 

Il popolo di Alene , il quale addusse so- 
vente in pretesto il timore d’ una possan- 
za troppo grande, per allontanare un buon 
cittadino cui portava invidia , esiliò Ari- 
stide con un giudizio di ostracismo. Fu 
appunto in quella occasione che un con- 
tadino , non conoscendolo , andò a pre- 
garlo di mettere su la sua conchiglia ( era- 
no questi gli oggetti su i quali si. segna- 
vano i voti ) il nome di Aristide. L’ illu- 
stre ateniese gli domandò- se quello che 
egli volea bandire gli avesse fatto qualche 
torto. Ninno ^ replicò il contadino; ma io> 
sono annoiato di sentirlo sempre chiamare 
il Giusto. Aristide, senza profferir una sola 
parola, prese la conchiglia , scrisse il suo 
nome , e la restituì ; egli parti subito -per 
il suo esilio , pregando gli dei di non per- 
metter mai che avvenisse alla sua ingrata 
patria alcuna sventura che lo facesse de- 
siderare. 

Tre anni dopo, Serse traversando a 
marcia forzata la Tessaglia e la Beozia , 
per giugn ere nell’ Attica , gli Ateniesi* fe- 
cero un decreto che ordinò il ritorno di 
tutti i banditi. Quel che ve li determinò, 
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si fu specialmente il timore che ebbèi^ di’ 
Aristide , giacché paventavano che , se si 
univa ai loro nemici, non corrompesse* la 
maggior parte de^ cittadini, e non gli stra- 
scinasse seco lui nel partito de’ Barbari ; 
nel che essi giudicavano malissimo di que- 
sto personaggio, il quale , prima di que- 
st’ Ultimo decreto , non aveva cessato mai 
di esortare e d’ incoragglre i Greci a di- 
fendere la loro libertà • e che dopo questo 
stesso decreto , essendo stato scelto. Temi- 
stocle per generale dell’ armata , si uni a 
lui , e lo soccorse con la sua persona e 
co’ s^oi consigli , innalzando cosi il suo più 
gran nemicò al colmo della gloria , per 
la salute pubblica. 

Aristide che aveva esercitato le più emi- 
nenti cariche della repubblica , mori non- 
dimeno cosi povero, che ‘Atene fu obbli- 
gata di far le spese de’ suoi funerali , di 
dotare le sue figlie , e di aver cura di suo 
figlio Lisimaco, al quale egli lasciava per 
tutta eredità il peso unicarnente della sua 
gloria e l’ esempio^ delle sue virtù. 

Aristotele, uno de’ più celebri filosofi , 
e senza dubbio il più gran naturalista del- 
r antichità. Era egli di Stagira , città di 
Macedonia. Giacque circa 4 o anni dopo 
Piatone. Suo padre , chiamato Nicomaco , 
era medico , c fioriva sotto Aminta , re di 
Macedonia , padre di Filippo. 

In età di 17 anni andò ad Atene, ed 
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' entrò nella scuola dì Platone^ di cui fece 
l’ onpre e la, gloria. Aveva una passione ■ 
cosi grande per lo studio, che a fin di 
resistere all’ oppressione del sonno mettea, 
a quel che dicesi , un bacino di rame ac- 
canto al suo letto, e quando era coricato,' 
sten dea fuori della coltre una delle sue 
mani , in cui teneva una palla di ferro , 
accioechè il rumore di questa palla, la 
quale cadeva nel bacino quando egli vo- 
leva addormentarsi , lo risvegliasse sul mo- 
mento. 

Filippo lo scelse per aver cura dell’ e- 
ducajione di Alessandro , suo figlio , il 
quale poteva avere allora i4 o i5 anni. 
Era già da qualche tempo eh’ egli lo avea 
destinato per questo importante e glorioso 
impiego. Appena che suo figlio fu. nato , 
gliene passò la notizia con una lettera che 
non fa minor onore a Filippo che ad Ari - 1 
stotele. Eccola. « lo ti fo .-.apere che ho 
un figlio. Rendo grazie agli Dei, non tanto 
di avermelo accordato , (manto di averlo 
fatto nascere al tempo (li Aristotele. Ho 
motivo di sperare che tu ne farai un suc- 
cessóre degno di noi ed un re degno ^ 
della Macedonia ». 

Aristotele non avendo giudicatp a pro- 
posito di seguire il suo allievo alla guerra, 
per la quale il suo attaccamento allo stu- 
dio gl* inspirava molta avversione, dopo 
la. paranza di Alessandro, ritornò ad Ale- 
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Egli vi fu accolto con tutti i contras- 
segni di distinzione dovuti ad un fìlosofo 
celebre per tanti titoli. Senocrate teneva 
allora la scuola di Platone nell’Accademia: 
Aristotele aprì la sua nel Liceo. L’ affluen- 
^ za degli uditori vi fu straordinaria. La mat- • 
tina , le sue lezioni raggiravansi su la fi- * ^ 

losofìa ; il dopo pranzo , su la retorica : 
egli le dava ordinariamente passeggiando , ■ 
il che fece chiamare i suoi discepoli Pe- 
ripatetici. 

Non insegnava a principio che la filo- 
sofia ; ma la grande riputazione d’ Isocra- 
te , che era allora in età di 90 anni , che • 
crasi applicato interamente alla retorica , I 
e che VI aveva un incredibile successo , j 

lo punse di gelosia , e lo indusse a dar- ‘ i 

ne aneli’ egli lezioni. È forse a questa no- 
bile emulazione, permessa fra i dotti , quan- 
do si limita ad imitare , o pure a sorpas- 
sare quel che gli altri fanno di buono , che • 
noi dobbiamo la retorica di Aristotele, ope- • 
ra la più compiuta e la più stimata che ■ 
ci abbia lasciata 1’ antichità su tal materia ; . 
a meno che non si ami meglio di crede- 
re che F avesse composta per Alessandro. > 

Si è preteso eh’ egli fosse morto di dis- ^ 

S iacere , per non aver ' potuto capire il 
usso e riflusso dell’ Euripo : e che anche 
si fosse precipitato in quel mare, con dire, 

V Euripo m’ inghiolta , giacché io non posso ■ 
comprenderlo {Non possum le capere^ cape \ 1 
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tné ). Eranvi molte altre cose nella natura 
che sorpassavano la sua miclligenza , ed 
egli aveva uno spirilo troppo buono per 
affliggersene. Altri assicurano, con mag- 
gior probabilità , che morisse di una co- 
lica, nell’ anno 65 dell’età sua, dueanui 
dopo la morte di Alessandro. Egli fu som- 
mamente onorato in Stagira sua patria. 
Era stata essa rovinata da Filippo, re 
di Macedonia , ma Alessandro feccia ri- 
fabbricare a preghiere di Aristotele. Gli 
abitanti , per riconoscere un tal beneficio^ 
consacrarono un giorno di festa in onore 
di questo filosofo , e dopo ch’egli fu morto 
a Calcide , nell’ isola di Eubea , trasporta- 
rono i suoi preziosi avanzi nella loro città, 
dirizzarono un altare sopra il suo monu- 
mento, diedero a quel luogo il nome di 
Aristotele , e vi tennero in seguito le loro 
assemblee. Egli lasciò un figlio chiamato 
Nicomaco ) ed una figlia che fu maritata 
ad .un nipote di Demni ato , re di Sparta. 

Aanado (Francesco Tommaso Maria .Brt- 
cuìard d’), nato in Parigi nel 1718, fu 
consigliere d’ imbasciata della corte di Sas- 
sonia , e "quindi di quella di Berlino. In- 
finite opere sono, uscite dalla penna di 
questo fecondo scrittore; le più rimarchevoli 
sono: I sogni della filosojìa^ poema - Gli 
Sposi infelici - Teresa , istoria italiana - 
La morie del maresciallo di Sassonia , 
poema La Francia salvata , poema - Il 
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conte di Comingio , dramma in tre atti - 
Eufemia , ossia il Trionfo della Religione - 
Gabriella di f^ergì , tragedia - Le prove 
del sentimento , in dodici volumi - Le Ri~ 
creazioni delV uomo sensibile , in dodici 
volumi - Novelle isteriche - Opere dram^ 
maliche - Le Mattinate^ ecc. ecc. 

Il sig. d’ Arnaud , che le varie produ- 
zioni sentimentali debbono farci riguardare 
come un essere tiolato di un cuore som- 
mamente dilicato e gentile, mancò di una 
certa condotta nella sua maniera di vi- 
vere ; e r ingratitudine de’ suoi contempo- 
ranei lo fece morire nell’ indigenza a Pa- 
rigi nel i8o5. 

ÀRRiANO era di Nicoraedia. La sua scien- 
za e la sua eloquenza , che gli fecero dare 
il nome di nuovo Senofonte , lo innalza- 
rono in Roma a tutte le dignità, fino allo 
stesso consolato. Si può credere che sia il 
medesimo che governò la Cappadocia ne- 
gli ultimi anni di Adriano, e cne respinse 
gli Alani. Egli visse in Roma sotto Adria- 
no , Antonino e Marco Aurelio. 

Era discepolo di Epitetto , il più cele- 
bre filosofo di quel tempo. Avea fatto , in 
otto libri, un’opera su i ragionamenti di 
Epitetto : noi ne abbiamo solo i primi qua- 
tro. Avea composto ancora molte altre opere. 

Si hanno i sette libri eh’ egli ha scritti 
su le spedizioni dì Alessandro ; storia tan- 
to più stimabile, in quanto che esce dalla 
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malto di uno scrittore il quale era nel tem- ^ 
po stesso uomo di guerra e buon politico. • 
Quindi è che Fozio gli accorda la gloria 
di avere scritto meglio di ogni altro la vita 
di quel conquistatore. Questo critico ciba 
dato un compendio di quelle de’ successori 
di Alessandro, che Afriano aveva ancora 
scritte in. dieci altri libri. Fozio aggiunge 
che lo stesso autore avea fatto un libro so- 
pra le Indie : questo si ha tuttavia , ma se 
ne fa im ottavo libro della storia d’Ales- 
sandro. 

Egli ha fatto altresì la descrizione delle 
coste del Ponto Eusino. Se gliene attri- 
buisce un’ altra di quelle del mar Rosso , 
cioè a dire, delle coste orientali dell’Afri- 
ca, e di quelle dell’Asia fino all’ Indie; 
ma sembra eh’ essa sia di un autore più 
antico contemporaneo di Plinio il Natu- 
ralista. 

Asteuc (Giovanni), dottore della facoltà 
di Montpellier , nato a Sauve , diocesi di 
Alais; nel i 684 , professor dapprima la me- . 
dicina nell’ università in cui aveva preso 
la laurea. La rinomanza del suo sapere, es- 
sendo giunta alla capitale, la facoltà di » 
Parigi adottollo nel 1743. Luigi XV lo pose 
nel numero de’ suoi, medici consultanti, e 

{ [li diede una carica di professore nel col- 
eggio reale. Gli stranieri si faceano pre- 
mura di procurarsi lìu posto nella sua 
scuola , la quale , per T affluenza, degli udi- 
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tt»ri , si rendè sovente troppo piccola. La 
signora di Tencin ^ della quale era il rne- 
dico e r antico^ gli lasciò alla sua. morte 
un le^ató ragguardevole. Quest’ uomo dotto 
iiM)ri- in Parigi nel 1703 , dopo aver avuto 
il titolo di primo medico di Augusto 11 , 
re di -Polonia. 

Le di lui opere piu rilevanti sono : Dis~ 
seriazione su la peste di Provenza - De 
mola musculari- - Memorie per servire alla 
storia naturale di Linguadoca - De mor- 
bis venereis libri novem , opera somma- 
mente erudita e profonda', seobene taluni 
.vi desiderino un poco più di precisione - 
Trattato delle malattie delle donne ^ con 
un catalogo cronologico de’ medici che 
hanno scritto sopra queste malattie - V Ar- 
te di raccogliere i partii ridotta ai suoi' 
principii - Memoria su la digestione - Tra- 
clntus pathologicus - Tractatus therapeu- 
tìcus - Trattato de' tumori e delle ulceri - 
Duhbii su V inoculazione - Dissertazioni 
sopra diverse materie mediche, ecc. ecc. 

Aubosson (Pietro d’) , gran maestro del- 
l’ordine di s. Giovanni di Gerusalemme, 
era nato nella Marca in Francia nel 4^3 
di una famiglia molto distinta. Il suo co- 
raggio si sviluppò d’ assai buon’ ora. 1 
Turchi devastavano allora l Ungherla. D’Au- 
busson segui Alberto duca d’ Austria , ge- 
nero e generale di Sigismondo, ed in una 
battaglia, guadagnala sopra gl’ iufedcli, rior- 
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dinò e Hanimò talmente 1’ armata cristia- 
na , la (^uale stava per volgersi in fuga , 
che trucidò 18,000 nemici , e disperse il 
rimanente. 11 giovine grierriero ritornò nella 
sua patria , e si fece amare dal delfino e 
dallo stesso Carlo VII , il quale dicea di 
lui, eh’ era molto raro di vedere insieme 
tanto fuoco e tanta saviezza. . 

11 racconto delle belle imprese di Hun- 
niade e delle barbarie esercitate da’ Tur- 
chi infiammarono la sua immaginazione. 
Egli ' andò a farsi ricevere cavaliere a Rodi. 
Nel 1457 il gran-maestro de Milly inviò 
d’ Aubusson , già commendatore , ad im- 
plorare i soccorsi del re di Francia con- 
tro il nemico del nome cristiano. Egli 'ese- 
gui questa imbasciata con buon successo. 
Al suo ritorno fu eletto primo ball, quin- 
di gran priore d’ Alvernia , e finalmente 
nel 1476 gran maestro. 

D’ Aubusson , alla testa del, suo ordine, 
occupossi a farlo rispettare al di fuori , ed 
a. regolare gli affari dell’ interno* Fece chiu- 
dere il porto di Rodi con una grossa ca-. 
lena, costruì torri e forti in varii luoghi 
€ preparò tutto ciò che occorreva per re- 
spingere gli sforzi del gran-signore , il 
quale da lungo tempo minacciava Rodi. 
La di costui fiotta , forte di cento sessanta ' 
vele e di cento mila uomini , comparve 
innanzi all’isola nel i4^) ma la vigorpsa 
resistenza de’ Rotliani e soprattutto il sag-- 
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gio valore del gran maestro , il quale vi* 
ricevè cinque considerabili ferite , - obbli- 
garono i Turchi a levar T assedio due mesi 
dopo , lasciando nove mila morti , e con- 
ducendo seco loro un gran numero di feriti.; 

Maometto 11 essendo morto l’anno se- 
' guente , Baiazetto e Zizimo , suoi figli , si 
disputarono V impero. L’ ultimo , costretto 
a cedere, chiese un asilo in Rodi;d’Au- 
busson glielo concedè , ordinò che fosse - 
trattato da figlio d’ imperatore , e per sot- ■ 
trarlo dalla- persecuzione di suo fratello 
primogenito, io inviò sotto buona scorta . 
in Francia. 

Innocenzo Vili , il quale aveva dato a • 
d’ Aubusson- il nome di Scudo della Chiesa . 
e di Liberatore della cristianità^ onorollo • 
della porpora nel 14 B 9 , e rinunziò al di- 
ritto di provvedere al benefizio dell’ ordi- . 
ne. Lo stesso Baiazetto non potè astenersi : 
dallo stimarlo e rispettarlo. Égli fecelo as- 
sicurare che non romperebbe mai la pace,' 
e gli diede ,• in pegno della sua amicizia , * 
la mano , per quanto dicesi , di s. Gio- • 
vanni che avea battezzato il Nazzareno. 
Questo grand’ uomo , non avendo potuto ’ 
ottenere dalle potenze cristiane una ero- . 
ciata contra gt infedeli , cadde in una ma- 
linconia profonda , che il condusse alla 
tomba in luglio i5o5. 

L’ ordine di> s. Giovanni non ha avuto . 
un capo più valoroso e stimabile di lui. 
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11 ‘Capitolo generale di Rodi ordinò che la 
religione gli farebbe innalzare a spese pub- 
blicìie un magnifico mausoleo in bronzo , 
con un epitaffio che perpetuasse la me- 
moria déUe sue imprese. 11 P. Bouhours 
pubblicò la di lui vita nel 1777* 

Augusto (Ottavio) imperatore romano, 
e nipote di Giulio Cesare, nato l’anno di 
Roma 689, e sessantatre anni prima di 
Cristo. Parecchi storici hanno dipinto il 
’ suo carattere e’i suo spirito con colori as- 
sai differenti , perchè non hanno distinto 
in lui il cittadino ambizioso, e l’impera- 
tore. Ottavio era ingiusto, crudele, ven- 
dicativo , dedito a tutte le sue passioni. ^ 
Augusto fii un imperatore dolce , umano , 
generoso, ed il protettore delle arti. Egli 
fece le delizie del suo popolo , come il 
suo popolo fece le sue; ciocché ha dato 
motivo a quel detto celebre : cA’ egli do- 
veva o >non nascere mai^ o non mai mo- 
rire. Una gran penetrazione , un’ arte ma-' 
ravigliosa di profittare delle circostanze, 
e di tirar partito dalle virtù e dai difetti 
degli altri , era la sua qualità dominante , 
e fu quella forse che contribuì più di ogni 
altra cosa alla sua elevazione. 

Ottavio Cesare passò dalla famiglia de- 
gli Ottavii in quella de’ Giulii, essendo* 
stato adottato* da Giulio Cesare chejo fece 
suo erede. Vinse nella Macedonia , Bruto 
e Cassio, i quali aveano trucidato quel 
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^raud! uomo ristabilire la repubblica • 
eh’ egli a vca aistrutta ; e vedendo che Se- 
sto Pompeo, figlio di Pompeo il Grande, 
volea rientrare in possesso de’ beni pater- 
ni, lo battè e lo pose in fuga sul mare di 
Sicilia. Vinse Marco Antonio alla battaglia 
d’Azio, il quale è un promontorio presso. la 
Ambr-acia, in tempo che questo console , 
in vece di 'governare la Siria, occupavasi 
ad amoreggiare con Cleopatra. Dopo que- 
sta vittoria, estese il suo potere sopra tutto •> 
il resto del mondo allora noto, per mez- 
zo de’ suoi luc^otenenti. 1 Parti gli resti- 
tuirono le bandiere e le insegpe che aveano 
a Crasso; e i Sarmati, gl’indiani. 
Sciti e i Baci, i quali erano i soli fra 
« l'^popoli della te^a'cbe noà r:avea vinti,* 
gli spedirono doi^tivL Chiuse il tempio ' 
di Giano, il qualé due ^volte solta'nto era 
stato chiuso avanti di lui, la prima sotto 
il regno di Numa e. la. seconda dopo l’ul- 
tima guerra di Cartagine. 11 • senato che 
non era^ più composto de’, rigidi repubbli- 
cani d’ una .volta , gli diede la qualità di 
dittatore perpetuo e’I soprannome di Di- 
vino , come. a Cesare, aggiungendovi an- 
cora quello di Augusto , a motivo^ • della 
sua dolcezza , o vera o simulata che fosse, 
e delle sue grandi azioni. , » 

•= A grippa e Mecenate lo aiutarono a sop- 
portare, il peso del governo: uno. era Tuo-, 
ino dello Stalo e’I più grande de’ politici. 
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e l’altro l’amico intimo dell’imperatore; 
ina ambedue contribuirono egualmente alla 
sua gloria. Augusto non dissimulaVasi le 
grandi obbligazioni die avea loro; e dopo 
la loro morte , avendo dato un passo im- 
prudente , disse , nell’ amarezza delle sue 
riflessioni: /o non avrei oggi motivo di 
pentìì'mcne^ se Mecenate o ^grippa fosse 
vivuto. 

Augusto morì in Nola, all’età di quasi' 
76 anni. 11 secolo di Augusto è uno di. 
quelli che servono di epoca alla grandezza 
dello spirito umano. Le lettere e le arti 
s’ innalzarono sotto il suo regno , per Je 
cure deir illustre Mecenate , al più alto . 
punto di perfezione. Augusto stesso diceva, 
alquanto tempo prima della sua morte , 
che avea trovato Roma fabbricata di mat- 
toni, e che la lasciava costruita di marmo. 
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j^AcoNE (Francesco) nato in Inghilter- 
ra, in gennaio del i56i , fu nel tempo 
stesso il filosofo più rinomato del suo tem- 
po, Tnomo più debole, e ’l ministro più 
ingiusto. .Suo padre esercitò, per lo spazio 
di venti anni, le due cariche di guarda- 
sigilli e di cancelliere, sotto il regno di 
Elisabetta. Un giorno questa principessa, 
in una visita che gli fece nella sua casa 
di Hertfort, gli disse scherzando^ che 
quella casa era troppo piccola per un uo- 
mo come lui. Signora^ rispose^ il cancel- 
liere, la colpa è di vostra maestà che mi 
ha fatto troppo grande per la mia casa, 
ll'giovine Bacone, diede di buonissima ora 
indizii delle sue felici disposizioni ; egli 
fini il corso de’ suoi studii prima del suo 
sedicesimo anno, e principiò d’ allora a 
discernere il voto e l’ inutilità delia filo- 
sofia che regnava al tempo suo. Egli con- 
getturò che l’ edifizio delle conoscenze uma- 
ne doveva essere costrutto sopra fondamenta 
più solide, ed intraprese di affrancar gli 
* uomini dal pregiudizio generale che li sot- 
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tometteva airautorità di Arìstotele. Suo pa- 
dre , che . scorgeva in lui una prudenza- ed 
un giudizio al di sopra deir età sua , lo 
fece viaggiare all'uscir del collegio. 11 gio- 
vane era a Parigi nel Pawlet , am- 

basciatore d’Inghilterra alla corte di Fran- 
cia , concepì di lui una opinione cosi 
favorevole, che lo inviò presso la regina 
Elisabetta , incaricato di una commissione 
che esigea segretezza e sollecitudine. Ba- 
cone che non aveva allora diciassette anni 
compiti; la disimpegno perfettamente: Nel 
corso de' suoi viaggi applicossi a conoscere 
i costunii e gli usi dei popoli e le diverse 
costituzioni die’ governi. Suo padre gli lasciò 
morendo una fortuna meno che mediocre, 
il che obbHgollo a darsi allo studio del 
diritto per esercitar la ' professione di av- 
vocato. Egli vi fece progressi cosi rapidi , 
e vi acquistò una si gran riputazione, che 
la regina lo nominò suo avvocato straor- 
dinario. Egli aveva il genio troppo vasto 
per limitarsi allo studio di quella scienza; 
quindi è che portò le sue vedute su tutto 
r impero del sapere. Il suo primo saggio 
fu un trattato che avea per titolo: La più. 
grande produzione del tempo. Era questo 
unicamente uno schizzo di un disegno più 
grande eh’ egli eseguì in appresso , sótto 
il titolo di Ristahilimenlo delle scienze. 
Vi si vede la marcia dello spirito umano 
nella scoverta della verità , ed una teoria 
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universale, sconosciuta fino a luì. La gran-' 
dezza e la bellezza del suo sistema pote- 
rono fin d’allora farlo riguardare come un 
uomo che la natura avea fatto nascere per 
istruire ed illuminare il genere umano. 

Portato dalla fortuna sul teatro del mon-' 
do, Bacone occupossi de’ più grandi af- 
fari , e fu legato in amicizia con le per- 
sone più considerabili del suo, secolo. I 
talenti gli aveano guadagnato la benevo- 
lenza del famoso conte u Essex , il quale, 
fino alla sua morte , sì mostrò sempre il- 
suo più ardente protettore, e lo colmò di- 
beneficii, sebbene egli vi corrispondesse 
poi con la più grande ingratitudine. > 

Dopo la morte di Elisanelta, Bacone si' 
diede tutta la premura di far la sua corte 
a Giacomo I , suo successore , e riceverne 
il titolo di cavaliere. Malgrado la supe- 
riorità de’ suoi talenti , egli dovè il suo > 
avanzamento soltanto ai suoi intrighi, ed 
alla sua compiacenza verso i ministri e i< 
favoriti.*” Si 'mostrò il più ardente e zelante 
cortigiano del famoso duca di Buckingham, 
il quale , in ricompensa , gli fece ottenere 
dal rè a forza di , seduzioni' e di raggiri 
il posto di cancelliere* d’Inghilterra ch’era 
venuto a vacare. A somiglianza di suo pa- 
dre , riunì egli i titoli di cancelliere e di 
guardasigilli ; ottenne^ #ij£ndi quelli di ba- 
rone di Verulamio. e di conte di Santal- 
bano , che conservò durante la sua vita. 
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Tutto il tempo che Bacone potea sot> 
trarre alle cure del ministero , lo impie- 
gava allo studio della filosofia. Fece com- 
parire, nel i6qo , il Novum< Orgafium. È 
questo la seconda parte della sua opera 
del Bistabilimenjto delle scienze^ e di tutti 
i suoi scritti quel che pare che abbia ri- 
veduto con attenzione maggiore. 

Eccoci arrWati al punto più importante 
della vita pubblica del cancelliere Bacone; 
epoca funesta, segnalata dal rovescio della 
sua fortuna ; avvenimento tanto più de- 
plorabile per lui , in quanto che il suo 
onore stesso si trovò avviluppato in colai 
^isastro. Bacone, creatura di Buckingham, 
aveva apposto senza ostacolo il suggello 
agli editti ed alle lettere-patenti che ordi- 
navano tutte le vessazioni di quel mini- 
stro. 11 popolo , schiacciato sotto il peso 
delle imposizioni , portò le sue doglianze 
alla camera de’ comuni , contro la cor- 
ruzione che regnava nelle cancellerie. Il 
re temendo per il suo favorito Buckin- 
gham, prese pubblicamente la sua difesa ; 
e siccome bisognava una vittima al po- 
polo , fu sacrificato Bacone alla pubblica 
vendetta. Egli fu condannalo ad un am- 
menda di quarantamila lire sterline, ad 
• esser chiuso nella torre per rimanervi 
per tutto il tempo che sarebbe piaciuto -a 
sua maestà , dichiarato incapace di posse- 
der inai più una carica, e di occupar po- 
sto alcuno nello Stato. 
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Egli non restò lungo tempo in prigio* 
ne. II re gli restituì la libertà, e gli con<> 
donò rammenda pronunziata contro di lui. 
Tre anni dopo la sua condanna , Bacone 
presentò una supplica a quel principe , 
per ottenere delie lettere di abolizione, le 
quali rùnettessero in onore il suo nome e 
la sua memoria ; ed ottenne quanto di- 
mandava. 

Sbarazzato dalla cura e dal tumulto d&> 
gli alTari, egli visse nel ritiro, occupan- 
dosi solo dello studio e delle scienze. La 

5 rima opera considerevole cui applicossi 
opo la sua disgrazia, fu la Starla di En~ 
rico VII ^ che intraprese per ordine del 
re, e che pubblicò nel 1622. 

Senza entrare in più minute particola- 
rità sul numero e la natura degli scritti 
di Bacone , basta dire,, per dare up’ alta 
idea della forza del suo spirito e della sua 
infaticabile pazienza, che durante gli ul- 
timi cinque anni della sua vita, malgrado 
la perdita della sua salute , delle sue di-^ 
gnità e de’ suoi. beni, egli fece cose che 
avrebbero, potuto occupare il corso della 
vita più lunga e più felice, ed immorta- 
lare uno scrittore. Dopo aver languito per 
ben qualche tempo infermo, ed indebo- 
lendosi di giorno in giorno , trovò la sua 
fine in un eccesso di fatica. Mentrechè 
seguivsc con troppo ardore alcuni speri- 
menti relativamente alla conservazione doi 
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corpi, fu attaccato da una flussione di 
petto, che in otto giorni lo rapi a’ suoi 
'concittadini, nell’anno sessantesimo sesto 
dell’ età sua. 

11 cancelliere Bacòne avea sposato , al- 
1 ’ età di 4o anni, la figlia di un senatore 
di Londra , che gli avea recato in dote 
considerevoli beni ; essa mori venti anni 

S rima di lui , senza lasciargli alcun figlio. 

^el testamento di Bacone leggesi un passo 
assai rimarchevole : Io lascio egli dice , e 
lego il mio nome e la mia memoria alle 
nazioni straniere ; poiché i miei compa- 
trioni non mi conosceranno che di qui a 
moie altro tempo, 

Baglivi (Giorgio) nato in Ragusa, circa 
il 1669, e mandato in età puerile a Leo 
ce, ivi , e poi anche in Salerno, in Na- 
poli e in Bologna, con tal fervore si ri- 
volse allo studio della medicina , che ot- 
tenne presto la fama di medico dottissi^ 
rao. • Stabilitosi quindi in Roma, vi ebbe 
nel 1 695 la cattedra di chirurgia . ed ana- 
tomia nella Sapienza^ che sostenne per 
molti anni con grande onore , in ^sa 
che si rendette celebre il di lui nome per 
tutta 1 ’ Europa. L’ imperiale società d’ Auf 
gusta e la reale di Londra lo ammisero 
tra’ loro socii ; i più dotti uomini di queb 
l’età ambirono d’aver seco amicizia e com- 
mercio di lettere ; e i forestieri che veni- 
vano a Roma i non credevano di . aver ab» 
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bastanza soddisfatto all’ erudita loro curio- 
sità , se non impar, avano a conoscere di 
‘persona il Baglivi. Ma nel più bel fiore 
di sue speranze venne rapito da imma- 
tura morte, il 17 giugno 1707, in età di 
soli 38 anni. In si breve tratto di vita \ 
diminuito in parte dagli anni della tenera 
gioventù, in parte dal tempo che impiegò 
nello studio e ne’ viaggi che fece per tutta 
ritira , visitando le più floride accade- 
mie, poco agio potè restargli onde com- 
porre opere , in mezzo alle occupazioni 
della cattedra ed all’esercizio' della medi- 
cina. Eppure ne scrisse diverse, tutte de- 
gne di lui, e tali che fanno riguardar con • 
molta spiacenza' la perdita di tante altre , 
di cui ci avrebbe sicuramente arricchiti , 
se non avesse terminato nel meglio i suoi 
giorni. 

Bàilly ( Giovan-Silvano), figlio di Gia- 
como , custode de’ quadri del re , nacque 
in Parigi nel 1736. La naturale tioloezza 
e la somma docilità sua ne fecero 1’ idolo 
dell’ intera 'famiglia , e particolarmente di 
suo padre , che lo amava teneramente , 
ma che limitò tutta la sua educazione ad 
insegnargli il disegno, in cui' era molto 
esperto. 11 caso apri ben presto al giovi- 
netto la strada ad una istruzione più se- , 
ria e più degna de’ suoi talenti. 11 mate- 
matico. Moncarville aveva uii figlio al quale 
pregò Bailly padre di dare qualche lezione. 
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ne) tempo stesso eh’ egli s’ incaricherebbe 
d’istruir nelle matematiche il di lui figlio. 
Dopo di avere studiato per qualche anno 
sotto quest’uomo dotto, Bailly ebbe per 
precettore il padre del celebre Clairaut. 
Alcuni successi letterarii di uno de’ suoi 
amici infiammarono la sua immaginazione,^ 
cd in età di sedici anni compose due tra- 
gedie , una intitolata dotarlo , e 1’* altra 
Ifigenia in Tanride. Le sagge insinua- 
zioni però del comico La None gli fecero 
ben presto lasciare la, carriera aram mali- 
ca ; ed il rinomato astronomo la Calile , 
che aveva indovinato, il suo genio, ebbe la 
bontà di prenderlo sotto la sua direzione* 
Nel 1763 il giovane Bailly fece omag- 
gio all’ accademia delle Scienze delle sue 
Osservazioni sopra la luna , e negli anni 
seguenti pubblicò un lungo lavoro su le 
Stelle zodiacali , e varie memorie intorno 
ai satelliti di Giove. Nel 1775 diede il 
primo volume della sua Storia delt Astro-* 
nomia antica e moderna^ e liel 1784 
quella dell’ Astronomia indiana ed orien-^ 
tale. Alcune obbiezioni che gli fece. Vol- 
taire su la filosofia de’ Brami, eh’ ei cre- 
deva gl’ inventori di tutte le scienze , in- 
dussero Bailly a pubblicare nel 1777 due 
scritti interessanti , sopra 1’ origine • delLì 
scienze e V Atlantide di Platone y e sopra 
la Storia antica dell* Asia* Queste opere, 
OLiviEa-Pouj, voi. t. . . '6 
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piene di profonda erudizione e di idee 
nuove ed originali , non che i suoi Elogi 
di parecchi uomini grandi , gli aprirono 
le porte di tre ' differenti accademie. 

Gli elettori di Parigi lo scelsero per se- 
gretario nel 1789, e quindi per deputato 
del terzo stato agli -Stati generali , di cui 
fu crealo presidente nella prima sessione. 
]- comuni essendosi costituiti In* assemblea 
nazionale il 17 giugno, Bailly conservò 
la presidenza, ed egli fu che il giorno 20, 
quando il governo fece proibire al terzo 
stato di radunarsi, fiuni e condusse l’as- 
semblea al cosi detto giuoco della palla a 
corda a Versailles,- e vi presedè quella fa- 
mosa tornata. Allorché il maestro delle 
cerimonie andò, da parte del re, ad ocr 
dinare ai deputati di sortir dalla sala , 
Bailly gli rispose : « La nazione adunata 
lion ha ordini a ricevere da chicchessia ». 
11 16 luglio fu nominato maire di Parigi 
dal comitato permanente; ma tutte le sue 
operazioni non venendo approvate da’ fu- 
renti' rivoluzionari , egli abbandonò quel 
posto ne’ primi giorni di nòverabre., e 
gli successe U famoso’ Petion. Divenuto 
odioso al popolo di cui prima era stato 
l’idolo, a motivo che disapprovava le mi- 
sare violente , e che era , al pari di La- 
fayette, amico della moderazione e del- 
1’ ordine , sperò di farsi dimenticare con 
seppellirsi nello studio c ;nel ritiro. Na- 
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scosto nelle vicinanze di Mèlun , vi’ restò 
tranquillo per qualche tempo ; ma final- 
mente^ scoperto dagli agenti di Robespier- 
re, fu arrestato nelrottobre del 1 793, tra- 
dotto nelle carceri di Parigi , e quindi 
condannato a morie dal tribunale rivolu- 
ziónario. Dopo di aver subito infiniti stra- 
pazzi, questliomo insigne lasciò la testa sul 
patibolo , gli II novembre di quell’ anno; 

Bailly , nella sua qualità di funzionario 
pubblico, diede costantemente gran prove 
di coraggio, di fermezza di carattere e di 
raro disinteresse. Come scienziato, oltre le 
sue diverse opere sopra T astronomia, ge- 
nèralrnente stimate, > lasciò la continuazione 
della sua origine delle Favole^ eh’ è stata 
pubblicata iiel 1800, ed un Giornale deWdi 
sua condotta .ne’ primi momenti della ri- 
voluzione, ch’egli avea composto' per ^suo 
proprio uso , ma che ciò nondimeno è 
stato dato alle stampe nel i8o4* 

Bancks (Giuseppe), cavaliere dell’or- 
dine del Bagno, consigliere privato del 
re d’ Inghilterra , presidente della società 
reale di Londra, e corrispondente dell’ isti- 
tuto di Francia, nacque nel 1740 di una 
distiuta famiglia di Svezia , stabilita nella 
Gran-Brettagna , ove suo padre godea di 
una gran fortuna. Dopo aver compiuto i 
suoi studii , Bancks, incitato dal' suo gu- 
sto per la storia naturale , fece dapprima’ 
un viaggio alla costa di Labrador e di Ter- 
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ranuova ; seguitò quindi il capitano Cook 
nel suo giro intorno al mondo, senza esi» 
gere alcun compenso , e fu due volte sul 
punto 4 i perire alla Terrà del Fuoco e 
ad Otaiti. La prudenza, il coraggio, TaU 
tività e lo zelo sclentiiico che questo il- 
lustre soggetto dispiegò nel corso di quella 
spedizione, gli acquistarono ben presto una 
grande riputazione , ed ei . venne consul- 
tato dal governo su tutte le spedizioni di 
tal fatta, ch’ebbero luogo in appresso. 

Sir Giuseppe Bancks , poco dopo il suo 
ritorno in Inghilterra noleggiò una nave, 
ed in compagnia del dottor Solander vi- 
sitò r Islanda e le isole .Ebridi. Nel 1778 
fu /nominato presidente della società reale 
di Londra , quindi creato baronetto nel 
1781, membro del consiglio privato di S. 
M. B. , e iìiialmeate cavaliere dell’ ordine 
del Bagno. Parecchi uomini dotti non ve-* 
dendo con piacere la preponderanza eh’ 0- 
gli avea nella compagnia , risolvettero di 
escludernelo , ed un partito formossi per 
cambiare il presidente, mentre che i suoi 
amici lo sosteneano con calore ; da ciò ne 
vennero vivissimi altercamenti , che man- 
carono poco di non cagionare una scis- 
8H^ak Ma il sig. Bancks, con la sua esat- 
* tezza e col suo zelo per gl’ interessi della 
società , pervenne a conciliarsi i> suffragi 
ed a conservare la carica di presidente. 
L’abitazione sua era diventata il centro di 
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riunione di tutti ì dotti, cosi nazionali 
come stranieri , i quali accorrevano da ogni 
parte a complire con questo grande uomo 
e ad animare la sua biblioteca c ’l suo mu- 
seo.' Egli avea scritto quantità di memorie 
su 1’ agricoltura* e le arti ; e non ostante 
la sua avanzata efà occupavasi tuttora di 
cose utili a’ suoi concittadini quando la 
morte venne loro a rapirlo. Egli cessò di 
vivere a Londra in giugno 1820. 

• Babneveldt (Giovanni d’OWe/i), av- 
vocato generale degli Stati dì Olanda, ac- 
quistò la stima della repubblica e delle 
potenze straniere nelle sue negoziazioni ed 
ambascerie.. Può esser contato fra i fon- 
datori della libertà della sua patria. En- 
rico IV e la regina Elisabetta, buoni giu- 
dici del merito , faceano molto caso di 
questo abile diplomatico. Egli fu V autore 
principale della tregua del 1609, con chi usa 
per dodici anni, fra l’Arciduca e gli Stati, 
ed impedì a’ suoi concittadini di prender 
parte alle turbolenze di Boemia , delle 
quali Maurizio , principe d’ Grange, volea 
profittare per avanzare la sua fortuna. 

Gravi dissensioni essendo insorte fra i 
partigiani di due diverse opinioni religiose 
che allora dividevano gli abitanti della re- 
pubblica ; gli Arminiaiii cioè e i Gonia- 
tisti , dopo una lunga guerra di libelli e 
d’ inguine dall’ una e l’altra parte, venne 
stabilito, ad insinuazione dell’ ambasciatore 
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’d’ Inghilterra, che un sinodo nazionale 
avreboe deciso di tutte queste differenze. 
Questo sinodo, adunato in Dordrech nel 
1 6 1 8 , e composto de’ deputati di tutte le 
chiese calviniste deU’ Europa , tranne quella 
di Francia , condannò gli • Arminiani con 
una severità indicibile. BafneVeldt, ch’era 
di quella setta , e per conseguenza > oppo- 
sto a Maurizio, il quale, fomentando que- 
sti torbidi di opinioni religiose, voleva er- 
gersi in despota del suo paese, venne giu- 
dicato da ventisei commissarii , e fu deca- 
pitato in maggio 16(9 , nella sua età di ’ 
70 anni., come colpevole d’ aver voluto 
rimettere la sua patria sotto il ^minio 
della Spagna , egli che si era con tanto 
zelo' affaticato per sottrarla a quella po- 
tenza. Prima che questo grand’ Uomo fosse 
tradotto al supplizio , scrisse una lettera a 
sua moglie, la quale è un monuménto di 
tenerezza e di grandezza d’ animo. 

• I due figli di Barneveldt , Renato e Gu- 
glielmo , avendo concepito il disegno di 
vendicare l’ ingiusta morte del loro geni- 
tore , entrarono in ^una congiura che fu 
^ scoperta. Guglielmo prese la fuga; Renato 
fu preso e condannato a morte. Sua ma- ' 
dre domandò la di lui grazia al principe 
Maurizio , il quale le disse : « Mi sembra 
strano che voi facciate per vostro figlio 
quel che non avete fatto per vostro ma- 
rito ». Essa’ gli rispose : « Io non ho chie- 
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sto grazia' per il marito , perchè era 
nocente;.ma la chieggo per mio figlio per- 
chè è colpevole. Non pare però che le di 
lei preghiere sieno state esaudite. ' 

Barocci ( Federico ) , pittore nato in Ur- 
bino nel morto nella stessa città 

nel 1612, trovò nella sua famiglia i soc- 
corsi che più potea desiderare per avan- 
zarsi nelle belle arti. Suo padre, scultore, 
'gF insegnò a modellare , ed egli apprese 
da suo zio , eh’ era architetto , la geome- 
tria , r architettura e la prospettiva ; il Car- 
dinal della Rovere prese sotto la sua pro- 
tezione questo celebre artista, il quale ave- 
va allora 20 anni soltanto , ed occupollo 
nel suo palazzo. Fu egli avvelenato in un 
pranzo da uno de’-suoi invidiosi. 1 rime- 
dii che prese subito gli salvarono la vita; 
e' sebbene non ricuperasse interamente la 
salute, giunse nondimeno a vivere 84 anni. 
Le sue infermità gli fecero ricusare molti 
posti onorevoli , che gli vennero esibiti dal 
gran duca di Firenze, dall’imperatore Ro- 
dolfo 11 e da Filippo 11 re di Spagna. 

barocci ha fatto molti ritratti e quadri 
di storia , ma è riuscito specialmente nei 
soggetti di divozione. Egli si è avvicinato 
di molto alla dolcezza, ed alle grazie del 
Correggio, e lo ha sorpassato per la cor- 
rezione del disegno. 11 suo colorilo è fre- 
sco ; il chiaro scuro è ben trattato , , e la 
sue disposizioni di testa sono di un gusto 
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piacevole e gràzioso. Sarebbe da deside-* 
rarsi che non avesse troppo stii'acchìato 
le mosse delle sue figure , e che non 
avesse troppo rilevato le varie parti del 
corpo. Si lianno molti Disegni di Barocci 
a pastello, a peuna, a matita ed a san- • 
guigna. Si è inciso da taluni secondo il 
metodo di questo gran maestro , cd egli 
stesso ha eseguito parecchi pezzi ad acqua 
forte, belli per ingegno e per composi- 
zione. Yi sono tre de’ suoi quadri nella 
galleria di Dresda , ed uno in Vienna. 11 
museo di Parigi possedeva , pochi anni 
sono, la sua bella discesa dalla croce. 

’ Babonk) ( Cesare Cardinal), uno de’ più 
insigni letterati del secolo XVI, ed il pa* 
dre , per cosi dire, degli Annali ecclesia^ 
stici ^ nacque in Sora, città della Campa- 
nia , nel i538. Studiò grammatica e belle 
lettere in Veroli ed in Napoli; e.quiddi 
in Roma le leggi civili e canoniche. En- 
trò di 'buon’ora in quest’ ultima città nella 
congregazione di s. Filippo Neri, ove* si 
distinse cosi eminentemente col suo amore 
per lo studio e coi suo zelo nel predicare, 
che fu proposto non solo a vari! cano- 
nicati ma anche ai vescovadi di Sora , 
dii e dì Sinigaglia , eh’ egli per la 
eccessiva umiltà rifiutò 'costantemente, 
suà’sbienza e la sua virtù erano però, 
venute in tanto pregio e rinomanza, che 
dopo di essere stato mandato con una 
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onorevole e (lifficllo commissione in Na- 
poli, nel i 585 , e di essere stato' eletto 
per suo confessore dal papa Clemente Vili, 
egli fu nominato , ({uasi suo malgrado , 
protonotario apostolico, cardinale, e linai- 
mente bibliotecario dell? Santa Sede, c 
membro della congregazione de’ Riti. Que- 

• sto dotto e virtuoso cardinale passò di vita 
in Roma in giugno del 16071, 

11 Baronio ha dato a luce molte opere 
di vario argomento. Ma fra tutte per sco- 
po , per ampiezza e per interesse , si di- 
stingue la sua Storia Ecclesiastica^ scritta 
in latino', c che gli costò intorno a qua- 
ranta anni di lavoro.' È divisa quest’opera 
in dodici volumi in foglio; ed abbraccia i 
primi dodici secoli della chiesa, oltre le me- 
morie per tre altri volumi che, mancando egli 
di vita , furono poscia distese da Odcrico 

• Rainaldi. Egli è vero che la severa critica 
ha rilevato in essa abbagli in più luoghi, 
errori di storia e di cronologia , monu- 
menti apocrifi o almeno dubbiosi. Ma que- 
ste mende sono compensate da molle bcl- 

-lezze. Fu Baronio il primo, dice Casau- 
hono , che maneggiò le cose dell’ orbe 
cristiano, come altri farebbe di quelle di 
una sola città ; egli pose in miglior lume 
•le dottrine della Chiesa, l'origine, il pro- 
gresso e la fine delle antiche eresie, la suc- 
cessione degli antichi vescovi nelle grandi 
città, i tempi della chiesa tranquilli d tur- 
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bolenti , ec. Il Dupin * non téme di asse- 
rire che r opera è ottimamente ordinata, 
.ripiena di alte . indagini ^ composta con 
molta cura, e con tutta, quella esattezza 
che può sperarsi da un uomo che il primo 
si- accinge ad una si vasta e diflS.cile im- 
presa. Essa si meritò gli elogi degli stessi 
suoi avversarii, quali furono il Casaubono, 
il Motacuto e Spanemio il vecchio. 

Barthelemì (Giovan Giacomo) nacque 
a Cassis , picciolo porto di Provenza , in 
gennaio del. 1716. Perdè sua. madre incela 
di quattro anni ed imparò a piangerla da 
suo padre. « Ogni giorno , scriveva egli , 
mio padre inconsolabile mi prendea per 
mano , mi conduceva in luogo solitario , 
mi facea sedere a canto a lui , scioglieasi 
in. lacrime, e mi esortava a piangere la 
più tenera delle^ madri. Io piangeva, ed 
alleniva il suo dolore. Queste tènere sce- 
ne, rinnovate per lunga pezza , fecero 
una profonda impressione sul mio cuore ». 

Barthelemi avea 12 anni quando suo 
padre , dopo di avere sviluppato con le 
sue lezioni la somma sensibilità onde a- 

V » • 

vealo dotato la natura , lo spedì al col- 
legio dell’ oratorio a Marsiglia , ove fece 
ì, suoi, studii sotto UD eccellente instituto- 
re^ il padre Renaud, uomo di spirito e 
di gusto , il quale distinse facilmente un 
tale allievo, ed occuppssi con piacere a 
• coltivare le sue nascenti disposizioni. . 
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• Al sortir del collegio il giovine Bar- 
thelemi, die destinavasi allo stato ecdesia- 
Slico , passò presso i gesuiti , per seguirvi 
i suoi corsi di filosolìa e di teologia. Fin 
d’ allora egli formossi un piano di sludii 
particolari : si applicò alle lingue antiche, 
al greco , all’ ebreo , al caldeo , al siriaco. 
Un giovane Maronita , allevato a Roma , 
trovavasi allora in Marsiglia, vicino ad ua 
zio che faceva il commercio del Levante. 
Egli strinse amicizia con Barlhelemi , di- 
venne suo maestro di lingue , insegnògli 
1’ arabo a fondo , e 1’ avvezzò anche , con 
giornalieri esercizi! , a parlarlo facilmente. 
Barthelemì non tardò a far amicizie coi 
più illustri accademici di Marsiglia , fra 
gli altri col sig. Cary , possessore di un 
bel gabinetto di medaglie^ di una preziosa'’ 
collezione di libri adattati a questo genere 
di studio. Essi passavano i) giorni intieri 
a favellare insieme su- gli oggetti più in- 
teressanti della storia antica. 

I suoi sguardi si volsero finalmente verso 
Parigi ; nell’ arrivarvi ebbe la sorte di 
trovare , nella persona del sig. de Boze , 
una guida sicura ed un amico pieno di 
zelo , presso il quale acquistò una por- 
zione delle sue conoscenze numismatiche. 
Esse ineritarongli indi a non molto un. 

f )Osto neU’accademia delle iscrizioni e belle- 
ettere; dopo la morte del suo amico, ot- 
tenne la custodia del gabinetto delle 
daghe. 
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• D’allora in poi 1’ accrescimento e'I’ or- 
dine di- quel prcaioso .dei«sìto divennero 
l’ooeeuo delle sue cure. Egli sormonto 
tutte le 'difficolti d’ una simile impresa , e 
segiù questo immenso travaglio con una 
attività, una esattezza ed una perseveranza 

infalicabili. . • -i 

In mezzo al»e sue gravi occupàziotìi , i 

laborioso Barlhelemi procurossi una ri- 
creazione : fu questa la composizione di un 
romanzo che suppose tradotto dal ^eco. 
Questo romanzetto, il quale ha per titolo 
Carile e Polidoro^ respira il gusto sano 
dell’antichità, e mostra ,che 1 autore la 
ronoscea perfettamente. È scritto esso con 
lina semplicità nobile, piena di grazie e 
d’interesse: è facile di riconoscervi la 
*penna che dovea scrivere un giorno i 
■f^iagfrin del giovane Jnacarsi nella Grecia. 

• Barthelemì avea principiato quest ultima 
opera nel 1757*. L’artlitezza di un impresa 
cosi vasta , la costanza nell esecuzione , 
che durò trent’anni -consecutivi , m mezzo 
ad ima folla di altri doveri , ninno dei 
finali fu trascurato ; tutto eccita ^upore 
in questo componimento sublime. JNon si 
sa quel ‘che debbasi piò ammirare, se la 
. -^ménsa estensione delle conoscenze che 
qnest’'opera esigeva e che contiene , ^ 
r^rie singolare dei ravvicinamenti e delle 
transazioni’, se finalmente la sostenuta e e- 
ganza dello stile c la magìa di tutti 1 rac- 
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conti , che a prima occliiata si sarebbe 
quasi tentato eli prendere per tanti scherzi 
di bella immaginazione. Più di ventimila 
citazioni , riportale a piè di ogni pagina 
allontanano qualunque idea di finzione 
che il quadro potrebbe far nascere, e som- 
ministrano un mezzo facile di verificare 
la scrupolosa esattezza delP autore. Tali 
sono le basi dell’ opera ; tal è il risulta- 
roento d’ una lettura immensa e profon- 
damente meditata degli autori greci e la- 
tini. Per quel che concerne il piano , ab- 
braccia esso tutto ciù che può interessare 
ed istruire nella storia ; religione , filóso— 
fia, arti, costumi ed usi, grandi avveni- 
menti, ritratti sensibili dei celebri uomini 
della Grecia, tutto vi è descritto con una 
destrezza maravigliosa. In somma, la va- 
ghezza e l’ illusione sono tali per il letto- 
re , che diventa involontariamente com- 
pagno di viaggio del giovine Anacarsi. 
Tutta intera V antica Grecia esiste ancora 

f )er lui: giuochi, spettacoli, cerimonie re- 
igiose, tempii, monumenti, pubbliche as- 
semblee, confabulazioni degli uomini gr'an- 
di , lezioni de’ filosofi, tutto accade sotto 
gli òcchi suoi: egli è spettatore e sovente 
attore in quelle scene interessanti. £ fin- 
ché esisteranno uomini illuminati, T opera 
e l’autore faranno Poni amento e la gloria 
de’ nostri tempi. 

i. La rivoluziono di Francia avea ridotto 
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Barthelemì al più stretto necessario. Giunse 
ben presto la crisi terribile in cui il me- 
rito conoscùilo fu dapprima un motivo di 
.sospetto ,.e quindi una sentenza di morte. 
Denunzialo, con molti membri delia bi- 
blioteca ,'da un vile calunniatore, il vir- 
tuoso e dotto autore di Anacarsi è tradotto 
alla prigione della Maddalenetta il due 
settembre 1793; il suo ingresso, in quella 
casa di lutto e di lagrime , ba T apparen- 
za di un trionfo; coloro, che vi si trovano 
detenuti , venendo a sapere il suo arrivo, 
scendono tutti nel c#rtile , e ve lo accol- 
gono con dimostrazioni di tenerezza e di 
rispetto. Lo stesso carceriere e i suoi sa- 
telliti gli usano tutte le attenzioni, e i ri- 
guardi possibili. In questo intervallo, Dan- 
ton e Courlois , avvertiti della sua deten- 
zione, fanno arrossire il comitato di sicu-- 
rezza generale dell’ ordine di arresto che 
gli era stato carpito , e sui momento è 
questo rivocato. Barthelemì ricuperò per 
,tal modo la sua libertà, sedici ore soltanto 
dopo di averla perduta. La gioia eh’ egli 
ne risenti fu di corta durata. 11 peso delle 
sue infermità aggravossi di giorno in giorno, 
ed il rigore eccessivo dell’ inverno del *794 
accelerò probabilmente la sua fine. Dopo 
una breve in’disposizione ,* egli spirò il 3 o 
aprile 1795 fra le braccia di un suo ni- 
pote { Barthelemì Courcai ) a 'cui avea ser- 
vilo da padre, e che Io assisteva con una 
pietà veramente filiale. 


BAR BAS i35 

Bartoli ( Pietro Santo ) , rinomato inci- 
sore ad acqua forte, fioriva nel secolo XVII. 
Egli ha inciso molto dietro le orme dei 
gran maestri , ed ha pubblicato le seguenti 
raccolte' Paret^ga aiqiie ornamenta ex Ra~ 
phaelis opèribus - Giove che fulmina i gi- 
ganti^ da Giulio Romano - Medaglie del 
gabinetto della regina Cristina - Admiran- 
aa romanarum antiquitatum ac veteris 
sculpturae veslìgia - Columna Traìana - 
Colunuia Antoniana - GU antichi sepol~ 
cri , ovvero Mausolei romani ed etruschi - 
Raccolta di antiche pitture colorale - Mu- 
saeum Odescalcum - Le antiche lucerne 
sepolcrali figurate , ecc. ecc. 

Bassano ( Giacomo del Ponte o sia il ) 
nacque nel i5io in Bassano, città dello 
Stato veneto , da un pittore nativo, di Vi- 
cenza. Lavorò molto in Venezia nella sua 
gioventù, ed alla morte del genitore fece 
ritorno alla sua patria. Ammiratore della 
natura in una ridente campagna , seppe 
dipingere con verità ed espressio'ne vedute 
di paesi ed animali ; ma non riuscì egual- 
mente ne’ soggetti storici, perchè conoscea 
pochissimo le bellezze dell’ antichità. Si os- 
servano parecchi de’ suoi quadri in Fran- 
cia , e specialmente nel museo di Parigi. 
Ve ne sono ancora molti in Italia. La gal- 
leria di Dresda ne possiede nove , e sei 
quella di Vienna. Annibale Caracci facea 
di lui la più grande stima. 
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-li Bassano avea* posto nel suo gtardiiio 
diverse figure di rettili é di animali , di> 
pinti cosi al 'naturale, che a primo asp^tó 
credeansi vivi. Questo pittore era eccel- 
lente anclie nel ritratto , e fece qtiei di A- 
riosto , del Tasso, é di altri lioraini cele^ ) 

bri del suo tempo. Mori in Venezia nel 
• 1 593 di 82 anni. Lasciò quattro figli, tutti 
pittori, de’ quali Francesco fu cosi supe- 
riore nell’ arte*, che la repubblica di Ve- 
nezia lo scelse in concorrenza con Paolo ve- 
ronese e col Tintoretto , per dipingere il 
^ palazzo di s. Marco. Suo fratello Leandro 
divenne tanto eccellente nel ritrattare , che 
fu creato cavaliere veneziano , ed ebbe in 
dono dall’ imperador .Rodolfo 11 la sua ef- j 
ligie in medaglia d’ oro. ' 

Bayaed ( Pietro del Terrial di ) nacque 
nel i4y6. Le virtù e i talenti militari di 
questo illustre guerriero gli fecero dare dai 
suoi contemporanei il , titolo di cavaliere 
senza paura e senza rimprovero. Fu egli 
uno de’ più bravi , de’ più saggi e dei pili 
virtuosi capitani del sup tempo. 11 suo va- 
lore, più che umano, non era nè feroce, ! 
nè brutale ; esso aveva per guida la prii- | 
denza , e per compagno la generosità e la 
grandezza d’ animo. Si ama , soprattutto , 1 

a vedere in un guerriero , incaricalo di uri . I 
crudcl dovere , un cuor generoso e eom- 
pas.sionevole alle altrui sventure. Benché i 
il cavalier Bayard non fosse ricco , privos- 
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si nulla di manco parecchie fiate di- por- 
zioni considerabili del bottino^ che gli spet- 
tava legittiniamente , per versarle* nel seno 
di famiglie indigenti , o per distribuirle ai 
conipagni delle sue vittorie. 11 pudore in 
costernazione ha trovato , più d’ una volta, 
un asilo sicuro presso di lui. Il re Carlo 
Vili nienollo seco alla conquista del re- 
gno di Napioli ; egli, vi diede distinte ri- 

E rove del suo valore , specialmente alla 
attaglia di Forftovi nel i5oi, e sostenne 
solo, sul ponte di Napoli, lo sforzo di aoo 
cavalieri. Alla battaglia di Brescia fu fe- 
rito pericolosamente. Ivi appunto restituì 
alle figlie del suo albergatore aSoo ducati 
che la loro madre aveagli fatto presentare 
da esse, a fin di riscattare la sua’ casa dal 
saccheggio. « Vostra madre , disse loro , 
mi ha, fatto dono di a5oo ducati; io ne 
regalo mille a ciascuna di voi , perchè 
possiate maritarvi; destino gli altri cinque- 
cento alle monache di questa città che sono 
state saccheggiate , e vi prego di farne 
loro la distribuzione ». 

L’inverno seguente il cavaliere Bayard 
diede una prova non meno gloriosa della 
sua grandezza d’ animo.’ Era egli alloggiato , 
in Grenoble , a canto all’ abitazione di una 
giovanetta , la cui rara bellezza fece sopra 
di lui la più viva impressione. Le inda- 
gini che fece prendere su la di lei nascita 
te situazione gli persuasero che polca dare 
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un lìbero corso alle sue brame. Furono 
avanzate delle proposizioni alla madre la 
quale ) cónsìgliandosi solo con la sua po- 
vertà , accettolle. Essa forzò anche sua fi-. 

f ^lia a lasciarsi condurre in casa del cava- 
iere. Questa vezzosa donzella , nell’ acco- 
starsegli ^ buttossi ai suoi pìedi^ e bagnan- 
doli di lagrime: c< Signore, gli disse, voi 
non vorrete certamente disonorare una vit-^ 
lima infelice della miseria, di cui la vo- 
stra gran virtù dovrebbe* rendervi piatto-, 
sto il difensore ». Queste parole inteneri- 
rono Bayard : tr Alzatevi , ei le disse , li- 
* gliuola mia, voi sortirete di mia casa egual- 
mente saggia e più felice di quel che vi 
siete entrata’». Sul momento egli la con- 
dusse in un ritiro sicuro ; e l’ indomani fece 
chiamar la madre. Dopo di averle fatto i 
rimproveri che meritava,' le diede seicento 
franchi per maritar sua figlia ad un one- 
st’uomo che acconsentiva a sposarla con 
questa' dote. Egli aggiunse cento scudi per 
gli abiti e le spese delle nozze. 

11 cavalier Bayard servi a fianco del re 
Francesco I, alla battaglia di Marignano. 
Questo principe volle quindi essere fatto 
cavaliere dalle sue* mani, secondo V uso 
de’ cavalieri antichi. Bayard segui, nel iSaS, 
r ammiraglio. Bonnivet in Italia. L’anno 
seguente, nella ritirata di Biagrasso, rice- 
vè un colpo di moschetto che gli trapassò 
la schiena. Sentendosi ferito , Ahimè , ei 
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disse , son morto. Si fece tosto coricare . 
sotto un alberò , col \iso rivolto contra i 
nemici: «Giacché, disse egli, non aven- 
do voltato mai le spalle avanti al nemi- 
co , non A*oglio cominciar a farlo alla fine 
della mia vita ». Dopo di aven esortato 
il contestabile Carlo di Borbone , che in- 
seguiva r armata francese e che lo aveva 
rinvenuto in quel deplorabile stato , a ri- 
conciliarsi col suo sovrano, e con la sua 
patria , spirò indi a .poco , in età di 5 o 
anni. Non mai capitano fu più stimato e 
più compianto di lui. 

Bayle ( Pietro ) ^ professore di filosofia , 
letterato e celebre critico del secolo' XVII, 
nacque a Cariai in Francia in novembre 
del 16^7. Fin dai suoi primi anni fece 
comparire un* estrema passióne per le belle 
lettere e per le scienze , passione che so- 
stenne durante tutto il viver suo. Es- 
sendo vacata nel i 6 y 5 la cattedra di filo- 
sofia di Sedan , Bayle andò a disputarla , 
e r ottenne. Fu spogliato di questo impie- 
go nel 1681, il che obbligollo a ritirarsi 
in Olanda, ove fu nominalo professore di 
filosofia e di storia in Rotterdam. 1 j in- 
degno ministro Jurieu giunse, ancora , al- 
cuni anni dopo, a forza d’intrighi c di 
calunnie , à .privarlo di quella cattedra. 

Bayle è il primo letterato che abbia in- 
trapreso’ un dizionario in cui . s’ impara a 
pensare. Quando egli tratta un’ opinione 
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- ha sempre cura di esporre le ragioni che 
la sostengono e quelle che la distruggono; 
è un sofista eloquente, un pirronista pieno 
di spirito, il quale dopo avere adescato il 
suo lettore con una fiorita erudizione e 
col frizzo de’ suoi' aneddoti , si burla in 
qualche modo della sua imprudenza , e 
gusta il piacere .d’ imbarazzarlo in un la- 
berinto a incertezze. Si è detto eh’ egli 
intrattenevasi coi suoi leggitori come Mon- 
taigne ; ma parla loro con minore energia. 
11 suo stile per altro ha quella libertà ^ 
quel candore, ed anche quel tuono origi- 
nale che indicano il genio. ' Si converrà 
volentieri che col guardarsi dal pirronismo 
.che affetta e vuole stabilire su tutte le qui- 
stiòni , egli avrebbe potuto passare per un 
talento raro, e rendersi utilissimo allo svi-* 
luppo delle cognizioni umane. 

- Egli aveva una memoria prodigiosa , 
yna vasta erudizione , una penetrazione at- 
tiva , il tatto dello spirito finissimo , un 
garbo maraviglioso a presentar le sue idee, 
e sopra di tutto, una destrezza di disct^ 
sione atta a sedurre chiunque non starebbe 
bene in guardia contro i .suoi prestigi. 

Del resto , i costumi di Bayle erano dol- 
ci , il suo cuore eccellente, la sua vita fru- 
gale e laboriosa.' Egli lavorò , fino all’ età 
di 4o anni , quattordici ore al giorno. Si 
ha da una lettera scritta ad un suo amico, 
che , dall’ età di venti anni in poi ^ egli 
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non si ricordava di aver avuto alcun mo- 
inento di riposo. Mori in Rotterdam , il a 8 
dicembre 1 706 , di 5g anni. . . 

Beccadelli ( Antonio da. Bologna ) fu 
detto il Panormita , perchè* nacque in Pa- 
lermo "nel iSqS da un pretore di quella 
città. 'Fatti i primi suoi studii sotto gli oc- 
chi paterni , fu egli mandato in Bologna 
per apprendere le facoltà legali , che in 
quella università allora erano fiorentissime, 
e vi pigliò la laurea. Indi viaggiò per 
tutta l’ Italia a fine di conoscere aa vicino 
i dotti di quei tempi , co’ quali tutti in 
amistà si strinse , e mantenne poi corrispon- 
denza. £ fu cosi grande la riputazione che 
da per tutto acquistossi , che non solo i 
letterati più insigni , ma molti eccelsi per- 
sonaggi F ebbero a caro , fra i quali Firn- ^ 

peratore Sigismondo 1, che nel i433 volle ' 
con le sue proprie mani coronarlo d’ al- 
loro , e dicniararlo poeta laureato , siccome 
allora praticavasi; e Filippo Maria Visconti 
duca di Milano, il quale dopo averlo de- 
stinato per pubblico professore di rettori- 
ca nell’ università di Pavia , lo volle poi 
alia corte , e presso di sè qual suo intimo 
amico, permettendogli benanche di ser- 
virsi delle armi sue. Ma il duca di Milano, 
involto tra' fiere guerre co’ Veneziani e coi 
Fiorentini , fece determinare il nostro An- 
tonio ad abbandonar quella corte , e tra^ 
sferirsi in Napoli , ove con molte dimo-* 
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strazioni di stima accolto venne da Alfonso, 
gran protettore degli uomini di lettere , 
li quale subito lo nominò suo segretario e 
consigliere intimo. Lo inviò inoltre più 
volte per suo ambasciatore alla repubblica 
di Venezia , a quella di Genova , all’ im- 
peratore Federico III , e presso altri po- 
tentati , ove il Panormita si distinse emi- 
nentemente per le orazioni in purissimo 
latino con le quali arringava quei princi- 
pi , e grande Ài il plauso' che in siffatte 
ambascerie ottenne. 

' I Napoletani devono a questo insigne 
letterato 1’ istituzione della celebre accade- 
mia denominata Porticus Antoniana dal 
nome del suddetto Antonio, culla dell’istru- 


lebre Fontano , allievo e scolaro del no- 
stro Panormita , siccome egli stesso lo di- 
chiara , e che tenne a particolare sua glo- 
ria il dedicargli il suo poema della Crea- 
zione del mondo. 

Antonio finalmente non fu in minore 
stima tenuto da Ferdinando figlio del re 
Alfonso , il quale succeduto nel regno , 
non solo gli confermò tutte le dignità ed 
onori , ma nuovi titoli e nuovi onori gli 
accordò , e come suo maestro e congiunto 
lo tenne, permettendogli anche di ornarsi 
delle regie insegne. 


zione che indi generalmente si sparse per 
il regno tutto di Napoli , e donde sortì 
e iie fece una de’ migliori ornamenti il ce- 
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Sposò il Pafnormita in Napoli Monna 
Laura Àrcelli di nobile schiatta , n^ ebbe 
de’ figli , e giunse così fino al settantesi- 
mo ottavo degli anni, allora quando avan- 
zandosi il suo' male di calcolo , eh’ egli 
con rassegnazione avea pel .lungo tempo 
tollerato, fu a morte ridotto nel gennaio 
del i47** 

- Le sue opere principali, che poi furono 
pubblicate con le stampe, sono : De dictis 
et factis Aìphonsi regis Epistolarum^ lib. V. 
Queste sono ciucile lettere famigliari , che 
Enea Silvio Piccolomini, indi papa Pio 11, 
chiama ciceroniane , insieme coi Giraldi e 
col Fazio, eh’ erano dei migliori filologi 
del tempo - L’ Ermafrodito , poema che 
'da taluni è stato tenuto per osceno , ma 
che il Beccadelli comjpose ne’ suoi momenti 
di ozio , per distrarsi alquanto dalle altre 
gravi sue cure politiche e letterarie - Ora - 
ziorii diverse , scritte in aurea latinità , e 
che sono quelle stesse eh’ egli , in qualità 
di legato di Alfonso, dirizzava ai varii go- 
verni , cui era inviato - De triiimpho Al- 
phonsì , scritto anche degan teipenle in 
latino - Commentaria ad Plautum , ove 
spiega profonda erudizione e Umata filo- 
logia - In Rhodum, poema in cui si am- 
mira la facilità della versificazione latina , 
ed il gran possesso de’ classici Regis Fer~ 
dinandi et aliorum Epistolae , che fonna- 
no il suo elogio , giacché tutte ridondana 
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a suà lode. E ciò oltre molti codici • ina- 
Doscritti che si conservano nella biblioteca 
Ambrosiana di Milano , e che sono ram- . 
mentati dal Sassi. 

Beccàkia Bonesana (il marchese Cesare) 
nacque in Milano nel i ^ 55 ; mori nella 
stessa città il 1793. Nel primo scritto, che 
fu pubblicato in Luca nel 1762, egli di-^ 
mostrava gli abusi , e proponeva una ri- 
forma del sistema monetario dello Stato dr 
Milano. Poco tempo dopo , alcuni uomini 
di lettere milanesi concepirono in comune 
il progetto ed il piano' di un’ opera perio- 
dica , in cui verrebbero trattate di una ma- 
niera istruttiva e piacevole al tempo stesso, 
diversi soggetti di filosofia , di morale e di 
politica, i, quali potevano contribuire , in { 
queir epoca , ad illuminare la pubblica opi- 
nione. Quest’ opera comparve .di fatti, nel 
corso degli anni 1764 e 1765, sotto il ti- 
tolo di ^Gaffè ^ e forma una collezione di 
due volumi in di cui quasi tutti gli 
articoli originali e più interessanti appar- 
tengono a Beccaria. Fu anche nel 1764 | 

eh’ egli pubblicò il famoso trattato i/e’ De-. j 

luti e delle Pene^ che ha avuto finora più | 

di cinquanta edizioni o traduzioni. , 

' Attaccato in Francia ed in Italia da al- 
cuni scrittori che non mancarono di chia-i ’ | 
mare la calunnia in sostegno della loro Io- 
gira, il nostro filosofo si difese con ino- 
aerazioue , con dignità , c talvolta ancora 
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eoa un talento superiore. Tutti -quegli uo- 
;nini che erano distinti in Europa per ta- 
lenti e vaste cognizioni , applaudirono ad 
un lavoro in cui F insieme dei priqcipii 
della legislazione criminale veniva per la 
prima volta esposto con metodo , preci- 
sione e chiarezza. Alcuni governi adotta- 
rono molte delle riforme proposte da Bec- 
caria , il quale vide sanzionare dall’ espe- 
rienza il risultainento delle sue meditazio- 
ni. Wel 1 768 il governo austriaco creò per 
lui una cattedra di pubblica economia in 
Milano. Le lezioni ch’egli compose a tale 
pggetto , sono state impresse nel i8o4 » 
sotto il titolo di Elementi di economia pub-^ 
blica^ e fanno parte dell’interessante col- 
lezione degli Economisti italiani , pubbli- 
.cata in Milano. Diede anche nel *770 la 
prima parte delle sue Ricerche su la na^ 
pura dello stile , ecc. 

Belidor (Bernardo Foresi dì ) , delle 
jaccademie delle scienze di Parigi e di 
Berlino, ebbe i natali in Catalogna , nel 
.1697 ’ ufliziale nel reggimento di 

Valenza. Orfanello sin dall’ età di cinque 
anni, ed educato da un ingegnere, amico 
della sua famiglia, egli fe.cesi conoscere di 
buon’ora col suo talento per le matemati- 
che. Nominato regio professore nelle scuole 
.d’ artiglieria della Fére , vi formò allievi 
jlegni di lui. Avendo fatto alcuni speri- 

Olivieb;Pou , voi. I. 7 
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menti su la carica de’ cannoni , e scoverto 
o creduto di avere scoverto che, in luogo 
di dodici libbre di polvere per ogni col- 

I >o, poteano bastarne otto, ciò gli guadagnò 
e buone grazie del Cardinal di Fleury , 
ma lo perdè nello spirito del principe di 
Bombes , gran maestro- dell’ artiglieria , il 
quale ebbe a male che Belidor avesse sco- 
perto un tal segreto a‘l ministro, e non 
già a lui eh’ era il suo superiore imme- 
diato : egli lo privò delle sue cariche , ed 
obbligollo ad abbandonar la Fère. 11 prin- 
cipe di Conti però che .conosceva e valu- 
tava il suo merito , lo condusse seco in 
Italia, e questo viaggio gli valse la croce 
di s. Luigi. 11 maresciallo di Belle-lsle se 
lo aflezionò, ed allorché divenne ministro 
della guerra , il nominò ispettore dell’ ar- 
tiglieria, e gli diede alloggio nell’arsenale 
di Pari^ , ove mori nel 1761 in età di 
€4 anni. 

Belidor era un uomo sommamente la- 
borioso e che ha scritto molto — Le per- 
sone dell’ arte gli debbono parecchie opere 
interessanti , sebbene il loro autore ■ non 
fosse un matematico del primo ordine. Esse 
sono. Sommario, d' un corso d'architettura 
militare^ civile ed idraulico - Nuovi corsi 
di matematiche ad uso delV artiglieria — 
La scienza degV ingegneri - Il hombardie~ 
re francese - Architettura idraulica — Di- 
sionario portatile delV ingegnere - Trattato 
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deìle fortificazioni - La scienza degV in- 
gegneri nella condotta de' lavori delle 
fortificazioni ^ ec. 

Bembo ( Pietro ) , nobile veneziano , vi- 
de la luce in Venezia Tanno 1470 , da- 
Bernardo Bembo , governatore di Raven- 
na. Suo padre essendo stato nominato am- 
basciadore a Firenze, fece venire presso 
di lui il giovane Bembo , il quale acqui- 
stò in Toscana quello stile elegante e puro 
che caratterizza le sue opere. Andò quindi 
in Sicilia a studiare la lingua greca sotto 
Agostino Lascari, dopo di che fece il suo 
corso di filosofìa in Ferrara sotto Nicola. 
Leoniceno. Fin d’ allora le sue poesie 
principiarono a spandersi nel pubblico. Si 
ammirò la dolcezza de’ suoi versi 5 ma si 
ebbe a male che mischiasse alla purezza 
delT idioma toscano vecchie espressioni che 
egli credea più energiche. ‘ 

Avendolo Leoné X nominato suo se- 
gretario, egli àpplicossi allo studio degli 
affari che avea fin allora abbonito per 
seguire la strada del libertinaggio.- Pao- 
lo 111 innalzollo alla dignità di cardinale- 
nel i538, e gli diede il vescovado di 
Gubbio e quello di Bergamo, ove si con- 
dusse da degno pastore. Mori nel i547 
di 77 anni. 

Gl resta di lui un gran numero di opere 
in italiano ed in latino , in prosa ed in 
verso. Le più nobili sono, sedici libri di 
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Lettere scritte per Leone X. La mania di 
Bembo di esprimersi sempre in termini 
ciceroniani , rendè lo stile di queste let- 
tere sovente aiTettato ed oscuro. Dell' /- 
storia veneziana^ libri ‘XII. Berabo princi- 
piò questa Storia ove l’ avea finita Sa- 
bcllico , e la terminò alla morte del papa 
Giulio 11; Paruta continuolla fino ai iSSa - 
un Poenia su la morte di Carlo suo fra- 
tello , pieno di sentimento , di dolcezza e 
di delicatezza — Alcune Aringhe , ove tro- 
vasi eleganza senza elevazione - Epistola^ 
rum familiarium , libri IV - De Irnitatio^ 
ne - Le rime - Gli Asolani., ec. ec. Tutte 
le opere di Bembo , cosi Ialine come ita- 
liane , sono state raccolte c pubblicate in 
Venezia nel 1729 , in quattro volumi in < 
foglio. 

Beania o Berni ( Francesco), canonico 
di Firenze, nato a Lamborecchio in To- 
scana, d’. una famiglia nobile ma povera, 
onginaria di Firenze , fu educalo presso 
Giulio de Medici, divenuto poi papa sotto 
il nome di Gjemente VII. Egli fu quindi 
segretario di Giberti , vescovo di Verona, 
ed ottenne un canonicato in Firenze, ove 
mori nel i543. 

Egli ha dato il suo nome ad una specie 
di poesia burlevole, che dicesi bernesca ~ In 
tal genere era eccellente, come Io era e- 

S jualmente nella satira. Alcuni autori lo 
lanuo messo alla testa de’ poèti burleschi 
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d’Italia. NeKi548 si sono raccolte in Fi- 
renze le sue Poesie italiane^ con quelle 
del Varchi , del Moro , del Dolce , ec. , 
in due tomi in 8.° - 11 suo Orlando in- 
namorato rifatto . poema stimatissimo per 
la purezza e ricchezza della lingua, èro-' 
pera rìfatta del Bojardo. La migliore edi- 
zione di questo poema è quella di Vene- 
zia 1-545. Le sue Poesie latine con quel- 
le del Segneri , del Varchi, ec. , sono 
state riunite insieme in Firenze’ nel i562. 

Bisogna distinguere questo • Berni dal- 
r altro Francesco Berni , professore deL 
r università di Ferrara, sua patria, morto 
nel 16 ^ 3 , e che ci ha lasciato un volume 
di Drammi , ed alcune poesie. 

Bernini (Giovan-Lorenzo), illustre pit- 
tore , scultore ed architetto , nacque in 
Napoli nel dicembre i5p8 dallo scultore 
Pietro Bernini , il quale , a richiesta del 
pontefice Paolo V , essendosi portato a 
Iloina , seco menò tutta la ^sua famiglia. 
Colà si apri largo campo al giovinetto Gio- 
van-Lorenzo di spaziare il - suo gusto su > 
gli eterni modelli de’ più rinomati artisti 
dell’ antichità , che tuttavia vi si conser- 
vano, ad onta del tempo divoratore. Per 
tre anni continui, disegnò tutti ì giorni 
nelle stanze del Vaticano quanto vi era 
dì raro e sorprendente ; ea in tutte le 
notti arricchiva la sua fantasia con la let- 
tura della storia e della favola. Pieno di 

^ \ 
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quelle grandiose idee, non avendo più di 
dieci anni di età , fece una testa di ‘mar- 
mo , che fu la maraviglia di tutti gl’ in- 
tendenti. Il pontefice nel vederla volle 
conoscere V autore , e colmandolo di elogi 
gli domandò, quasi per ischerzo, se avreo- 
be saputo disegnarci con la penna uua 
testa tutta ad un tratto. Il giovanetto ar- 
tista rispose , qual testa volesse. Il ponte- 
fice ammirando questa franchezza disse : 
« Se debbo scegliere io , è segno che sa- 
pete farle tutte »; ed ordinògli un s. Paolo, 
che il Bernini, in sua 'presenza ed In mea 
di. mezz’ ora , esegui con maestrevole svel- 
tezza e con 'sommo stupore di tutti gli astanti. 
Allora il pontefice lo regalò di dodici me- 
daglioni a oro , e vivamente lo raccoman- 
dò al Cardinal Maffeo Barberiui , grande 
amatore delle lettere e belle-arti. Il fan- 
ciullo intanto , lungi dall’ insuperbirsi per 
’ le lodi de’ grandi , vieppiù infaticabilmente 
si occupò a perfezionarsi , e non con gli 
anni , ma ' coi giorni cresceva la sua Cele- 
brità. 

Non aveva ancora compito T anno di- 
ciottesimo di sua età , e già avea scolpito 
la bella statua di ' Enea che porta il vec- 
chio ^Anchise , quella di Davide che at- 
, tacca il gigante Golìa , ed il famoso gi*up- 
po di Apollo e di Dafne che si converte 
* in alloro , oltre poi ai simulacri di Pao- 
lo V , del Cardinal Borghese e di Grego- 
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no XV , il quale ultimo rimase talmente 
contento di lui, che, oltre a molti doni e 
pensioni , gli accordò la croce di cavaliere, 
rer ordine di UrJ)ano Xlll lavorò nove 
anni a far 1 ’ aitar maggiore in s. Pietro , 
con r assegnamento di 5 oo scudi al mese , 
e col regalo di 12,000 scudi quando l’eb- 
be finito. Innalzò quindi le due magnifi- 
che fontane di piazza di Spagna e di piaz- 
za Navona , con tanti talenti nell’archi- 
tettura e con tal conoscenza nell’ idraulica, 
che anche oggidì i forestieri non si saziano 
di ammirarle. 

. Carlo 1 , re d’Inghilterra, informato dei 
talenti di Bernini, gli mandò a Roma il 
suo ritratto fatto dal celebre Vandyk, ac- 
ciocché ne scolpisse in marmo la statua. 
Questa fu eseguita con si ammirabile esat- 
tezza, e piacque talmente al re, che to- 
gliendosi dal dito un preziosissimo anello, 
lo diè al discepolo di Bernini che aveva 
recato la statua , dicendogli : a Coronate 
quella roano che fece si bel lavoro ». 

. Luigi XIV volendo ingrandire e nobili- 
tare il palazzo del Louvre chiamò il Ber- 
nini a Parigi , ov’ egli traltennesi sei mesi 
soltanto. In questo frattempo diede il di- 
segno del palazzo, ne gettò le fondamenta , 
e fece anche il busto del re, che fu inau- 
gurato nel palazzo di Versailles. La rc- 
' gina andò a vederlo travagliare, ed aven- 
^ molto lodato la di lui opera , Bernini 
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modestamente rispose : « V. M. loda it 
ritratto perchè si è molto affezionata al- 
r origiu^e ». 11 re gli fece le più lusin- 
ghiere offerte per farlo reslare m- Parigi, 
e lo colmò di doni e pensioni ; ma Ber- • ' 
nini volle assolutamente ritornare in Ita- 
lia. 11 re in di lui onore fece gettare una 
medaglia , la quale da una parte rappre- 
sentava il ritratto del cavalier BerniùV»' 
dalE altra gli emblemi di pittura , sculttì^ ^ 
ra , matematica ed architettura , col 'mot-^ 
lo: Singularis in singiilis ^ in omnihui^ 
nicus. (. 

Ritornato a Roma , fu dal pontefice 
mente X decorato di nuovi onori e benesl^^‘ 
licenze ; ed egli all’ incontro ornò RomA"" 
di altri celebri monumenti dell* arte sua.' 
Giunto però all’età di 8a anni, cadde in 
tanto languore di forze che ne mori in 
novembre del 1680. La pompa funebre 
con cui fu seppellito in s. Maria Maggiore 
fii oltremodo magnifica ed onorevole. La- 
sciò per legato alcune sue opere al papa,' 
a Cristina regina di Svezia che lo aveva 
molto amato e beneficato, ed a molti car- 
dinali suoi insigni mecenati ; ai suoi figli 
poi avuti dal suo matrimonio .con una gen- 
tildonna romana , oltre ad una eredità dr 
4oó,ooo scudi , lasciò con fedecomipesSo 
strettissimo 1* immortale sua statua della 
ferità scoverta dal Tempo. 

B£Rni 5 '( Francesco Gioachino Pietro de),^ 
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cardinale, arcivescovo d’ Albi e membro 
deir accademia francese, venne a luce nel 
i^i 5 in s. Marcello deirArdecbe, da una 
nobile ed antica famiglia. Destinato allo 
stato ecclesiastico , fu dapprima canonico 
in Parigi, e poi in Lione. Siccome ave- 
va . una bella fìsonomia , della giovialità 
ed il talento di far versi , non potè ac- 
quistarsi la grazia del severo cardinale di 
Fleury; ma piacque in vece sommamente 
alla celebre favorita signora di Pompa- 
dour, la quale gli fece aprir le porte del- 
P accademia francese alPetà di 29 anni. 

Bernis , portato innanzi dalla sua pro- 
tettrice, ottenne a principio una pensione 
di i 5 oo lire su Io scrigno particolare del 
re , un piccolo alloggio al Louvre, quindi 
P ambasceria di Venezia , che durò Ire 
anni, e nel 1^55 quella di Spagna. Di 
ritorno a Versailles, egli non mancò di 
farvi una gran figura, ed ebbe molta parte 
nel trattato del 1 y 56 , che riuniva la corte 
di Vienna a quella di Francia. Ammesso 
nel consiglio , egli mostrovvi molta sa- 
viezza c maturità di senno; e nominato 
ministro degli affari esteri , pervenne col 
suo carattere conciliante ad accomodare 
gli affari del parlamento con Tarcivescovo 
di Parigi , a riconciliare la S. Sede con 
la repubblica di Venezia , ed a cimentar 
questa riunione con l’elezione di Rezzo- 
nico al papato. Questi fu grato a Bernis , 
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e nella promozione del 1758 creollo car- 
dinale. 

Essendo incorso nella disgrazia della Pom- 
padour che dominava il debole Luigi XV, . 
il novello cardinale venne esiliato a Sois- 
soDs, donde fu richiamato soltanto nel 1 764. 
Fu. nominato allora all’ arcivescovado di 
Albi , e cinque anni dopo recossi a Ro- 
ma, incaricato degli affari di Francia. Ivi 
contribuì molto all’ espulsione de’ gesuiti 
ed alla promozione di Pio VI al trono 
pontificio. 

Dopo ventitré anni passati neU’opulenza 
é nella più brillante ngura, e come am- 
basciatore .e come protettore delle chiese 
di Francia, la rivoluzione della sua patria 
venne a fargli perdere intorno a 4oo,ooo • 
lire di rendita , ed egli si sarebbe ridotto 
all’ estremo dell’ indigenza se il cavaliere 
Azara, suo amico, non gli avesse ottenuto 
dalla corte di Spagna una pensione di 
12,000 scudi. Egli sopravvisse soli tre 
anni a questo favore , e mori in Roma 
nel novembre del 1 794 , amato e com- 
pianto dai Romani > e dagli stranieri , i 
quali ammiravano la sua dolcezza , le sue 
grazie c la sua nobile urbanità. 

Le Opere di Bernis sono state pubbli- 
cate da Didot e da Lottin. Questo poeta 
cardinale ha nascosto sotto fiori i precetti 
della filosofia. Egli sa pingere ; ma 1 ’ uso 
continuo che fa della mitologia rende tal- 
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volta stanchevole la sua lettura. -Nelle sue 
Stagioni egli ha ammucchiato quadri sopra 
quadri , e non è stato troppo sobrio in 
luoghi comuni. Voltaire chiama vaio Ba- 
het la fiorista^ perchè nelle' sue opere 
tutto si compone di fiori , e di fiori mal 
ordinati. Questa viziosa abbondanza d’im- 
magini ricercate si fa osserva^ meno nella 
sua Religione vendicata^ poema principiata 
nel *737, sotto gli auspicii del Cardinal 
di Polignac, e che sebbene contenga molte 
bellezze poetiche , non è giunto a far di- 
menticare il poema di Hacine figlio sopra 
lo stesso soggetto. La sua Corrispondenza 
con Voltaire, dal 1761 al 17779 forma 
un volume in 8.°, ed appalesa una ra- 
gione sempre luminosa , sempre amabile , 
accoppiata ad una rara sagacità , ad un 
gusto fino e délicato e ad una critica 
egualmente franca ed onesta che giudiziosa. 

Bernoulli ( Giacomo ) , nato in Basilea 
nel i 654 , fu destinato dapprima ad essere 
ministro ecclesiastico, ma la natura lo ave- 
va fatto matematico. Invano il genitore 
volle opporsi alla sua inclinazione ; i suoi 
progressi furono così rapidi, quantunque 
segreti , eh’ ei passò ben presto dalla geo- 
metria all’ astronomia. Per celebrare que- 
sta specie di trionfo, fece un medaglione, 
in cui rappresentò Fetonte che guidava il 
cocchio del sole, con questa leggenda: 
« lo sono fra gli astri a malgrado di mio 
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padre ». Egli avrebbe potuto aggiungere, . 

senza conduttore e senza maestro'. 

Dall'età di i8 anni, risolvè un proble- 
ma cronologico, che avrebbe imbarazzalo 
tm dotto già maturo. A quella di 22, tro- 
vandosi in Ginevra , imparò a scrivere , 
con un nuovo mezzo , ad una donzella 
che avea pèrduto la vista due mesi dopo 
la sua nascita. La filosofia di Descartes e 
quella del p. Malebranche lo annoiarono 
dell’altra che aveva imparata nelle scuole. 
Pubblicò nel 1682 un novello Sistema 
delle comete^ ed una eccellente Disserta- 
tnzione sul peso dell’ aria. Fu verso lo 
stesso, tempo che l’ illustre Leibnitz fece 
stampare ne’ giornali di Lipsia alcuni saggi 
del nuovo Calcolo differenziale., o sia de- 
gl’ infinitamente piccoli, del quale nascon- 
deva il merito. Giacomo’ Bernoulli e Gio- 
vanni suo fratello , gran geometri al pari 
di lui, indovinarono il sno segreto. Questo 
metodo fu da essi talmente perfezionato , 
che l’ inventore si vide nell’ obbligo di 
confessare ch’esso apparteneva loro altret- 
tanto che a lui. 

Basilea , volendo attaccarsi un cittadino 
che la rendeva illustre , nominollo profes- 
sore di matematiche. Ij’ accademia delle 
Scienze di Parigi se lo aggregò nel 1699, 
e quella di Berlino nel 1701. Mori nel 
1705 di 5 i anni. 

Il cammino di Bernoulli nelle scienze 
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fu lento , ma sicuro. Egli non puLhligò 
nulla senza averlo prima riveduto ed esa-- 
minato parecchie volte. 11 suo trattato De ^ 

arte, cohiectatidi , opera postuma , stam- 
pata separatamente nel 1713,6 quello de- 
gl’ Infiniti , sparsero il suo nome iti tutta 
I r Europa. Egli univa al taleuto delle ina- 
t tematiche quello della poesia , e si hanno 
"di lui versi alemanni , latini e francesi. 

Bernoilli ( Giovanni ), fratello del pre- \ 

cedente, professore di matematiche in Ba- ' 

silea , e membro delle accademie delle ' 

scienze di Parigi , di Londra , di Berlino j 

e di Pietroburgo, nacque nel 1667 in Ba- 
silea, e vi mori nel 1748. Egli corse la i 

stessa carriera di suo fratello , e non vi . 
si distinse niieno. 

. Nel i 6 go Giovanni andò a Parigi , ove 
fece la conoscenza di Malebranche , Cas- 
sini , La Hire , Vatignon ed il marchese 
deir Hopital. Quest’ lulimo fu cosi incan- 
tato di sentirlo ragionare sopra la geome- 
tria , che volle possederlo egli solo. Lo 
condusse seco neflq sue terre e risolvè con 
lui i più difficili problemi geometrici. Fu 
appunto in quella solitudine filosofica che j 

- Bernoulli inventò il calcolo esponenziale. 

Al suo ritorno propose differenti problemi 
ai matematici e distribuì le corone a New- 
ton , a Leibnitz ed al marchese dell’ Hopi- 
tal, ch’è quanto dire ai più gran geometri 
del secolo. 
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Bernoulli scrisse ancora su la manovra 
de’ vascèlli , e su tutte le parti dèlie ma- 
tematiche , che arricchì di grandi vedute 
e di novelle scoverte. 11 suo sentimento 
su le forze vive , adottato oggi da una 
parte de’ geometri, ebbe a soffrire ai suoi 
tempi non poche contraddizioni. 

Quest’uomo illustre ebbe tre figli degni 
di lui, Nicola cioè, Daniele e Giovanni, 
i quali furono egualmente professori di 
matematiche, membri di varie accademie , 
ed autori di dotti ed utili trattati. 

, Behquin (Arnaldo), autore àeW jimioo 
de fanciulli^ debb’esser caro alla gioventù 
ed a tutti coloro che sono incaricati della 
sua educazione. Egli era nato a Bordò, 
ove avea coltivato di buon’ ora la poesia. 
I suoi genitori , i quali avrebbero voluto 
allontanarlo dal commercio delle muse , e 
fargliene abbracciare uno più volgare, ma 
più solido , .misero ^in opera lutti i loro 
sforzi per dare un’ altra direzione ai suoi 
gusti nascenti. Berquin , eh’ era un buon 
figlio, promise varie volte di non far più 
versi. Avrebbe egli voluto potersi vincere, 
ma non lo potè mai. La provvidenza avea 
già fissato il suo destino. Egli andò a Pa- 
rigi , e non potè resistere al desiderio di 
coltivare uno studio per il quale aveva uu 
gusto così indeciso. 

Berquin, con costumi dolci ed un cuore 
sensibile , abbracciò dapprima il genere 
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di letteratura le cui dolcezze lo lusinga* 
vano di vantaggio ; quello della poesia 
campestre. L’idillio ottiene maggior favore 
presso coloro che amano la campagna, ed ’ 
a tal titolo , r idillio dovè piacere a Ber- 
quin^ specialmente nella primavera della 
sua vita, in quell’ età felice in cui l’iui- 
maginazione, ancor nuova, si lascia stra- 
scinare cosi facilmente dall’incanto delle 
scene pastorali. Gl’ idillii debbono essere 
le produzioni della giovinezza , e se oso 
dirlo , dell’ adolescenza. INiuno ignora che 
Gessner avea fatto tutti i suoi capi d’opera 
all’ età di venticinque anni. Berquin pro- 
fittò , al par di lui , delle prime emozioni 
del suo cuore , per scrivere quei graziosi 
idillii che diedero principio alla sua ripu- 
tazione. Egli compose ancora de’ piccioli 
poemi , delle canzoni appassionate , ed al- 
cune operette drammatiche. 

Ma rinunziò presto* a queste occupazio- 
ni , per diventar l’ Amico de* JanciuUi. 
Ninno forse era atto più di lui a compiere 
una tal funzione, divenuta egualmente cara 
al suo spirito che al suo cuore^ L’ amore 
della virtù , la dolce sensibilità , il gusto 
della fatica, l’attaccamento ai suoi doveri, 
la pietà filiale , il vantaggio cosi raro di 
aver del carattere : ecco quali sono gli og- 
getti principali delle sue lezioni , m cui 
fa morale si nasconde sotto il velo tra- 
sparente d’una finzione leggiera e piace- 
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Tole/È vero che Berquln ha prèso mollò 
“da Weisse , Cawipe ,e Schummeli autori 
tedeschi, i quali si souo occupati non 
poco della fanciullezza ^ ma lungi dal li- 
mitarsi al merito di traduttore , Berquin 
non lasciava di adattare al gusto della sua 
nazione, ai di lei usi e costumi, tutto cià 
che attigneva in quelle 'stimabili sorgenti, 
e, siffatti materiali nulla perdevano a pas- 
sar per le sue mani. 

Dopo la rivoluzione, il desiderio di es- 
sere utile lo aveva -indotto ad intrapren- 
dere un’opera destinata ad illuminare il 
contadino sopra i suoi diritti e i suoi do- 
veri. Egli non pubblicò che due o tre vo- 
lumi della Biblioteca de’ Villaggi; giac- 
ché, dopo la morte del cittadino Marcilly 
che compilava il Monitore , incarieossi di 
questa compilazione, e la continuò fintan- 
toché visse. 

' Di una compagnia dolce e sicura , di 
uno spirito lieto , di un eccellente cuore , 
senz’ambizione, senza intrigo, egli non 
aspirava nè alla fortuna nè agl’impieghi; 
tiltro non è mancato alla sua felicità che 
dì poter gustare, in seno ad una amabile 
famiglia, i dolci godimenti della paternità 
di cui la sua penna ha fatto quadri cosi 
commoventi. Berquin non era ammogliato; 
non era stato mai infermo: una 'febbre 
putrida e maligna, la quale lo attaccò cosi 
vivameute che non diede tempo ai prp- 
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fessori di apprestargli 4utti ì soccorsi dfél- 
r arte , lo rapì alle lettere ed alF amicizia 
nel dicembre del 1781. 

Bettinelli ( abate Saverio),' celébre let- 
terato italiano , nacque in Mantova nel 
1718, e dopo avervi studiato sotto i ge- 
suiti, entrò nel 1736 in quella società. 
Egli vi fece un nuovo corso di studii, ed 
insegnò poscia le belle lettere in Brescia 
dal 1739 sino al 1744. Alcune poesie, 
composte per gli esercizii scolastici, .lo fe- 
cero conoscere vantaggiosamente in quella 
. città, donde fu inviato indi a poco a fare 
il suò corso di teologia a Bologna# Gonti- 
nuò egli a coltivarvi il suo talento .poe-* 
tico , e fece anche per il teatro di quel 
collegio la sua tragedia di Gionaia. Passò 
nel 1748 . in Venezia per insegnarvi la 
rettonca , e da talune delle sue epistole 
in versi sciolti si scorge che vi fu legato 
in amicizia co’ più distinti, personaggi di 
quella repubblica. ' \ 

Bettinelli ottenne nel 1751 la direzione 
del collegio de’ nobili in Parma, óve ri- 
mase fino al 1755, epoca in cui percorse 
una parte d’olla Germania, della Francia 
e dell’ Italia , con due giovani signori, fi- 
gli o nipoti del principe di Hohenlohe, il 
quale avealo pregalo d’ incaricarsi della 
loro educazione. Curante . appunto quel 
viaggio , egli scrisse le famose Lettere di 
'Virgilio^ le eresie letterari^ delle* quali gli 
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fecero molli nemici, e lo misero male con 
Alga rotti. Visitò successivamente la corte 
di Lorena, e Voltaire, il quale lo accolse 
con riguardi , ed indiri:(zògli i seguenti 
versi : 

Compairiole de Virgile 

Et son sécrélaire aujourd'huì ^ 

C’est a vous d'écrire sous lui ; 

Vous avez son ame et son style. 

. 11 nostro abate ripassò per Genova in 
Italia ed a Parma, ove giunse nel 1759; 
ed era stato già nominato professore di 
eloquenza in Modena, quando la soppres- 
sione de’ gesuiti nel 1775 obbligollo a 
ritornare nella sua patria, ove ripigliò con 
novello ardore le .sue fatiche letterarie , 
e pubblicò successivamente la sua Corri- 
spondenza fra due Dame^ le sue Lettere 
a Lesbia^ quelle su le bette arti^ e i suoi 
ventiquattro Dialoghi su Tamorc. L’opera 
però che ha posto il colmo alia sua rino- 
manza, è quella intitolata: Risorgimento 
dell' Italia negli studii , nelle arti e nei 
costumi dopo il mille , la quale sebbene 
faccia desiderare maggiore esattezza nei 
fatti, ed una critica più severa, è ciò non 
dimeno una delle migliori produzioni' che 
sieno uscite in Italia verso la fine del se- 
colo decimottavG. Bettinelli cessò, di vivere 
nel 1808, conservando fino all’ ultimo re- 
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spiro il suo buon umore e la Tivacità • del 
suo spirito. . 

Bianchini (Francesco), nato in Verona 
nel 1664 di una famiglia distinta, si rendè 
ìllustrè dalla, sua giovanezza con lo sta- 
bilimento deir accademia degli Aletofili , 
cioè degli amatori della verità , destinata 
specialmente alle materie di matematiche 
e dì fisica. 11 cardinale Ottoboni , che fu 
poi papa sotto il nome di Alessandro 
Vili , lo fece suo bibliotecario; Clemente 
XI , che conoscea tutto il di lui medito > 
il nominò segretario delle conferenzé su 
la riforma del calendario , ed Innocenzo 
XI li e Benedetto XIll gli diedero so- 
vente pubblici contrassegni dèlia loro sti- 
ma. Nel 1705 il senato aggregollo alla 
nobiltà romana , onore che estese a tutti 
i.suoi congiunti e discendenti. Quest’uomo 
dotto , membro di molte accademie, e so- 
cio di quella dell’e scienze di Parigi, cessò 
di vivere nel 1729. I suoi concittadini gli 
fecero ergere dopo la sua morte un busto 
nella cattedrale di Verona, come avevano 
già praticato col Cardinal Noris. 

Ci, abbiamo di monsignor Bianchini , 
Palazzo de Cesari , Iscrizioni sepolcrali 
della casa di Augusto. Una edizione di 
Anastasio il bibliotecario , con note^ dis- 
sertazioni prefazioni j prolegomeni e va- 
riqnti. pezzi di poesia e di eloquenza. VI- 
storia universale provata co^ monumenti 


e figurata co* simboli degli Antichi. Due 
Dissertazioni sul ciclo di Cesare, e su la 
difesa del canone pasquale di Sant’ Ippo- 
lito, attaccato da Scaligero - O^serv^z/o/i/ 
sul pianeta di Venere , ec. ec. Bianchini 


aveva ideato di tirare una meridiana per 
r Italia , simile a quella di Francia. Lgli 
lavorò otto anni continui a fare e racco- 


gliere osservazioni su questo importante 
oggetto , che varie circostanze e la sua 
morte gl’ impedirono di portare a fine. 
Bunte, uno de’ sette savii della Gre- 


cia , nacque a Priene , città di Caria. Si 
racconta che durante l’assedio della sua 


1 >atria diede questa risposta celebre a ta- 
uno che gli dimandava, perchè fosse egli 
il solo che si allontanava dalla città senza 


portar via nulla "ì Io porto tutto con me 
(.omnia mecum porto ). 

Ecco in qual modo egli mori. Erà avan- 
zatissimo in età , e difendeva una causa. 
Esséndosi taciuto per riposarsi , appoggiò 
il capo su le spalle di suo nipote, men- 
tre cne la parte avversa esponea le sue ra- 
gioni. I giudici avendo ponderato il tutto, 
SI decisero in favore di Biante; ma sicco- 
me 1’ assemblea scioglievasi , trovossi che 
egli avea renduto l’ ultimo respiro nell’at- 
titudine in cui si era posto. La città gli 
fece funerali magnifici, e dispose che si 
mettesse quest’ elogio sopra la sua tomba t 
. « Questa pietra copre Biante , l’ornaJ* 
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mento della Ionia ; egli era nato nelle 
contrade della famosa Priene ». 

Taluno avendogli domandato qual fosse 
la cosa più difficue a farsi : « Quella, ri'* 
spose egli , di sopportare coraggiosamente 
qualche rovescio di fortuna ». 

Un glorjio che trovavasi in mare eoa 
persone di empio carattere, sollevossi una 
tempesta cosi fiiriosa, che quegli scellerati 
medesimi si posero ad invocar gli Dei : 
« Tacete, disse loro Biante , per timore 
eh’ essi non s’accorgano che voi siete su 
questo legno ». ‘ 

-Interrogato su ciò che vi ha di più 
dolce per gli uomini, rispose ch’era la 
speranza. Diceva ancora che amava me- 
glio di esser giudice fra I suoi nemici che 
fra i suoi amici , perchè,' nel primo caso, 
ve n’ era uno che diverrebbe suo amico, 
e che nel secondo, ve n’era uno che sa-i 
rebbe sempre suo nemico. ? 1 

- Dava altresì questi consigli : Siate lenti 
ad intraprendere , e fermi ad eseguir quel 
che avete - intrapreso. La precipitazione a 
parlare indica stoltezza ; amate la pru^ 
denza : non lodate un uomo cattivo a mo- 
tivo delle sue ricchezze ; fattevi pregare 
per ricevere qualche cosa , piuttosto che 
impadronirvene con violenza; prendete la 
saviezza per vostra compagna, dalla gio- 
ventù fino alla veccliiaia , giacché è il 
solo di .tutti i beni. che si possa possedere 
e conservare con sicurezza , ecc. , ^ 
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Bibibna ( Bernardo di Tarlati , più co- 
nosciuto sotto il nome di ) entrò come do- 
mestico in casa di Lorenzo de Medici , il 
quale alBdògli la direzione del Cardinal 
Giovanni de Medici suo figlio. L’ alunno 
divenuto papa sotto il nóme di Leone X,‘ 
fece il suo maestro cardinale nel i5i3, 
e lo spedi cinque anni dopò in qualità di 
legato in Francia , per impegnare Fran- 
cesco 1 a far predicare una crociata con- 
tro i Turchi. Ciò non ebbe effetto per le 
ingiuste diffidenze e gli intrighi segreti 
delle due corti. Bibiena ne scrisse forte- 
mente a Roma , ma questa sua libertà, per 
ragionevole che fosse , gli costò caro, giac- 
ché essendo tornato in quella città in per- 
fetta salute , vi mori poco tempo dopo av- 
velenato , secondo Paolo Giovio, nella sua 
età di 5o anni. 

Questo cardinale , uomo di spirito e di 
lettere , è annoverato fra i restauratori del 
teatro. La sua commedia intitolata la Ca~ 
landra , e stampata in Roma nel \5i^ , 
è la prima che sia stata fatta in prosa ita- 
liana. L’ autore 1’ avea composta per di- 
vertire durante il carnovale Isabella d’ E- 
ste , marchesa di Mantova , la cui corte era 
il soggiorno delle arti e de’ piaceri. 

Bitaubé ( Paolo Geremia) nacque nel 
l'fbo in Koenigsb'erg , antica capitale della 
Prussia , da una di quelle famiglie fran- 
cesi che la rivocazione del famoso ' editto 


Digilized by Google 



BIT ' 167 

di Nantes aveva obbligate ad espatriarsi. 
.Fu destinato allo stato ecclesiastico : ma il 
suo gusto per le belle lettere deluse V in- 
tenzione dei suol genitori. Avea trent’ anni 
quando pubblicò il suo primo Saggio di , 
una Traduzione di Omero. Questo saggio , 
coronato da un brillante successo , annun- 
ziò vantaggiosamente colui che doveva es- 
sere il primo de’ traduttori francesi di quel 
gran poeta. Egli ne diede due anni dopo 
una traduzione libera in ventidue canti, 
e nel 1764 pubblicò la compiuta Tradu- 
zione dell’Iliade. La sua Confutazione della 
professione di fede del Vicario savoiardo 
di Giovan-Giacomo Rousseau , comparve 
a Berlino nel 1763. Il suo poema di Giu- 
seppe opera deliziosa, il cui stile, nella- 
sua nobim semplicità , si avvicina ai tem- 
pi primitivi, conservando tutta l’eleganza 
e la purezza della lingua francese, fu tra- 
dotto in spagnuolo , in inglese , in tede- 
sco , ec. , ed ebbe da per tutto il più 
'grande incontro. Nel 1767 avea pubblicato 
un opuscolo intitolato Delf injluenza delle 
belle lettere sopra la filosofia e nel 1769 
un Elogio di Ùorneille. La sua traduzioue 
dell’ Odissea vide la pubblica luce nel 1 785. 
Oltre il poema dei Baiavi , pieno di no- 
bili e grandi idee, ma eh’ è difettoso per 
1’ invenzione , egli pubblicò nel 1 802 la 
sua traduzione di Ermanrio e Dorotea di 
Goethe y e questo fu F ultimo de’ suoi la-. 
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yori , giacché morì in novembre del i8oS. 
Era membro dell’ accademia di Berlino e 
di quella delle iscrizioni e belle leltere di 
Parigi , ultimi tempi era stato no- * 

minato presiaente dell’ instituto , e cava- 
liere della legione d’onore. Le sue opere 
complete formano nove volumi in 8.° 

Blair ( Ugo ), uno degli scrittori del se- 
colo XVIII ) venne a luce in Edimburgo 
nel 1718. Dedicossi allo stato ecclesiastico, 
ottenne la prima dignità della chiesa,, di 
Edimburgo, e nel 1 762 4*0 creato profesr 
sore di elomienza e di belle lettere 11 eli’ur 
niversità della, 'città stessa. La prima sua 
opera, composta durante il corso de’ suoi 
studii , fu un Saggio sul' bello; nel 1760 
.pubblicò una Dissertazione critica sopra, 
le poesie di Ossian , in cui cercò provare 
la loro autenticità con molte dotte osser- 
•vazioni. Nel 1777 comparve il primo VO7 
lume de’ suoi Sermoni , il quale fu seguito 
da altri quattro. Non mai sermoni ebbero 
un più brillante successo de’ suoi ; essi; 
hanno avuto veutisette edizioni , sono stati 
tradotti in parecchie lingue, ed hanno fatto 
onore infinito al loro autore. Noi gli dobf 
bianio ancora un eccellente Corso di Retr 
tanca , .tradotto in quasi tutti gl’ idiomi 
d’Europa. . , ■ ^ ,, 

Moddlo di gusto come scrittore , Blair 
/lo era di tolleranza come ministro della 
l'cligione, ed egli onorava, questo ministero 
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eoi . suo esempio. 1 più bei * talenti , gii 
scrittori più aislinti del suo tempo , Ro- 
bertson specialmente , si faceano un pia- 
cere dì sottomettere al suo giudizio le loro 
produzioni. Egli è morto in Edimburgo 
nel 1800, in età di 82 anni. 

Boccaccio (Giovanni), figlio di Cbellino, 
originario di Certaldo , castello della To- 
scana, nacque nel i 3 i 3 . Sin dai più te- 
neri anni diede somme prove di liuuino- 
sissimo indegno. Ma suo padre, i) quale 
dirìgendo le mire al profitto, volea for- 
mano un industrioso inercadante, trattolo 
in breve dalla scuola , àj^plicollo a mal- 
grado di lui al traffico , ed a Ud uopo lo 
mandò in giro per varie provincie. Fra 
gli altri viaggi elle fece, venne anche spe? 
dito in età di ;i8 anni a Napoli , ove re- 
catosi un giorno al sepolcro di Virgilio , 
tanto a quella vista innammossi di ardor 
^poetico, che senti sempre più svilupparsi 
TO- lui la violenta inclinazione a questo ge- 
At'Bere di coltura. Non solamente egli ap- 
plicossi air esercizio disila poesia, ma ben- 
anche allo studio delle matematiche e del- 
r astronomia , all’ indefessa lettura de’ mi- 
gliori autori latini alla storia ed alla geo- 
grafia. Studiò ancora la lìngua greca sotto 
il famoso Leonzio Pilato di Tessalonica , 
e contrasse strettissima amicizia col gran 
Petrarca , dal ^uale ebbe utili consigli e 
generosi sussùUi. 

Olivuìr-Poi I , voi . L 8^ 
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.11 Boccaccio fu così caro , per il ^uo 
singolare ingegno e per la vasta sua let- 
teratura , ai Fiorentini , che lo colmarono 
di onori , e lo impegnarono in molle irti- 
portanti ambascerie. Essi lo scelsero ancora 
a spiegare in una pùbblica cattedra, isti- 
tuita espressamente , la divina Commedia 
di Dante. Finalmente mori in dicembre 
del 1575 , e fu seppellito, onorevolmente 
in Certaldo. 

. Per universale consenso , fu questo scrit- 
tore uno de'. primi che diedero alla lingua 
italiana lo grazie e la dolcezza che la di- 
stinguono vda tutte le altre lingue vive. 
Moltissime ^ opere compose in prosa non 
meno che in versi, si latine come italiane. 
Quanto alle Jatine, siccome nella prosa fu 
ben lungi dah’’ eleganza degli antichi scrit- 
tori , cosi ne’ -v ersi non riuscì troppo fe- 
lice poeta , e le sue composizioni in latino 
non possono mel tersi neppure a confronto 
di quelle del Petr.^^rca. Anche nelle poesie 
italiane , checché n e dicano alcuni , è co- 
inuuet sentimento a’ e' più saggi maestri , 
eh’ egli nè per eiegai "iza di stile , nè per 
vivezza d’iinmaginazio “e, nè per forza di 
sentimenti non debba annoverarsi tra i 
poeti veramente eccelleii ti: sentimento che 
egli stesso non mancò di comprovare, aK 
lorchè , avendo vedute le ^”>oiesie del Pe- 
trarca , gettò, subito al fuoc.*) gran parte 
delle sue. Le sue prose ilaliacr ^ sono quelle 
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nelle quali uguagliò lo stesso Petrarca , e 
supero ogn altro suo coetaneo^ per cui ven- 
gono esse a ragióne riputate ( se* tolgan- 
sene< alcune voci ed espressioni andate poi 
in disuso ) , uno dei più perfetti modelli 
del colto e leggiadro siile italiano. , • , 

La migliore delle sue opere è da ripu- 
tarsi senza dubbio il Decamerone ^ cui deve 
egli principalmente la celebrità . del suo 
nome. Questo contiene cento novelle , che 
fìngonsi recitate in dieci giorni da sette 
donne , e da' tre giòvinetti , in una villa 
poco lungi da Firenze , nel i348, mentre 
che nella città infieriva la peste, di cui 
egli premette un’ eloquente e patetica de- 
scrizione. Questo libro-, nel suo genere , 
è un capo d’t operai^. onde non v’ ha quasi 
lingua in cui esso non sia stato tradotto , 
e sono pressoché innumerabili 1 ’ edizioni 
che se ne sono fatte, e la più antica ^^lle 
^^uali si vuole fché sia quella di Valdarfer 
^in Venezia nel ^ 471 . . • 

aBòccalìni ( Trajano) romano^ fu la>sóim- 
mià^ dell’Aretino per la satira. Fidan- 
dosi alla protezione dei cardinali Borghesi 
e Gaetani, 'arrischiossi a pubblicar dai tor- 
chi, di Amsterdam i swoi Ragguagli di Par- 
naso e ila Segretaria di , opera in 

cui 1 autore finge che Apollo, tenendo la 
Corte sul <Parhaso , ascolti le doglianze: di 
tutto l’uniyerso, e faccia giustizia ad ognuno ’ 
secondo l’ impoi’lanza de’ casi. . Fece poi * 
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stampare la sua Pietra del paragone po* 
litico coutro la Spagna, e* nella quale passa 
in ^lvis^a i governi delle principali mo- 
narchie deir Europa. Si debbono ancora a 
Boccalini alcuni Discorsi politici sopra Ta^ 
cito , pubblicati in Ginevra da Leti , non 
che La Bilancia politica di tutte le opere 
di Tacito. 

Questo violento satirico , temendo il ri- 
sentimento della Spagna , cui egli aveva 
attribuito grandi progetti contro la libertà 
di Europa , e particolarnaente •dell' Italia 
sua patria , crasi ricoverato, nel i 6 i 3 , in 
Venezia , ove credevasi più in sicurezza 
che altrove; ma i suoi calcoli andarono 
falliti. Quattro mandatarii armati, a quel 
che si pretende , essendosi un- giorno in- 
trodotti in sua casa , in tempo eh* egli vi 
era solo , lo fecero morire a colpi ^di sac- 
chetti pieni d’ arena. 

Bodoni ( Giovan-Battisla ) celebre tipo- 
grafo italiano, nato il 1740 in Sai uzzo , 
ove suo padre era stampatore, si applicò 
di buòn’ora alle lingue italiana e latina , 
c coltivò con raro • successo 1’ arte del di- 
segno e la scultura in legno. Le sue ama- 
bili 'qualità contribuivano , egualmente che 
i suoi talenti , a farlo amare da tutti co- 
loro che il circondavano. All* età di 1 8 
anni ottenne da suo padre il permesso di 
passare a Roma per ivi perfezionarsi nel- 
I* arte sua , e fu situato nella stamperia 
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della Propaganda , di cui 1 ’ abate Rug- 
gieri era sopran tendente. Intraprese^ dietro 
i consìgli ai quell^ ecclesiastico ^ lo ^ studio 
delle liugue orientali^ e i progressi che 
vi lece accrebbero in seguilo, la sua cele- 
brità. 

- Chiamato a Panna per prendervi la di- 
rezione di quella regia stamperia^ Bodoui 
non cessò un istante ^ dall’ epoca del suo 
arrivo in quella città fino alla sua morie ^ 
di spiegare una incredibile attività mercè 
la quale la stamperia di Parma è divenuta 
una delle prime di Europa. La multipli- 
cità delle edizioni ch’egli ha intraprese ed 
eseguite, sembra un prodigio per la vita 
un uomo : e fra i capi >d’ opera usciti 
da’ suoi torchi, vi sono libri d’un* talor© 
immenso. La diversità e la bellezza dei 
suoi caratteri , per tutti gl’ idiomi conosciu- 
ti, antichi e moderni, hanno attirato 1 ’. at- 
tenzione degli uomini dotti su l’ estensione 
e ’l perfezionamento che Paliate della stam- 
peria riceveva da luù Tanti, lavori e cosi 
felici successi rimaner non poteano senza 
ricompensa : Bodoni ne ha ottenuta da pa- 
recchi governi. Oltre il titolo di tipografo 
di S. M. il re di Spagna, di cui fu ono- 
rato , la città di Parma gli ayea decretato 
una medaglia con ascriverlo fra i gentil- 
uomini del paese ; ed egli era anche ca- 
valiere della Riunione delle, due Sicilie, 
^quando mori in Parma nel i 8 i 3 ,,geuc- 
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Talmente compianto per |e sue virtù, la^ 
Sua amabilità , e '1 suo sapere.. La sua ve-, 
dova 'continua a sostenere la riputazione 
che la reai stamperia parmense ayeva ac- 
quistata sotto di lui. f' ■ 

Boerhaave ( Armando).' Questo illustre 
dotto nacque nel 1668 in Voorhout vi- 
cino Leida ; ebbe la disgrazia di perdere, 
in età di quindici anni suo padre che 
era stato suo primo maestro. Da quell' e- 
poca ^ principiò a coltivar la m^icina , 
fu ricevuto dottore all’ età di ' venticinque 
anm,^ed insegnò con tanto successo, ben- 
ché ancora giovane , che tutta 1’ Europa 
gli mandò dei discepoli. Boerhaave è, sen- 
za dubbio, il medico dei secoli moderni 
che' si è più avvicinato all’ immensa ripu- 
tazione d*Ippocrate. La sua fama era cosi 
estesa, che un mandarino dèlia Cina gli 
scrisse una lettera con questo solo indi- 
rizzo : Air illustre Boerhaave in Europa ^ 
e la lettera vennegU puntualmente rimessa. 
Mori nel i^SS. Le sue opere sono nume- 
rose, e godono la stima generale dei dotti. ' 
• Boezio ( Anicio Manlio Severino ) , fu con- 
sole, solo , l'anno 5 io dell’ era volgare. 

*• Questo grand’ uomo è conosciuto per 
un’ opera in cinque libri, intitolata : Della 
consolazione. Egli la compose nella pri- 
gione in cui lo aveva fatto chiudere Teo- 
dorico re de’ Goti , del quale, era primo 
ministro. La sua prosa non essendo moltv 
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.eccellente, sembra che abbia* contribuito, 
con le sue ombre^ a rilevare al brio della 
sua poesia, che è piena di gravi sentenze 
e di pensieri belli , e talvolta sublimi. 

Bòtabdo ( Matteo Maria ) Conte di Scan- 
diano , nel ducato di Ferrara, e governa- 
tore della città e cittadella di Reggio, ap- 
plicossi alla 'poesia* italiana e latina. La 
sua opera più nota , e che gli ha fatto un 
gran nome fra i poeti italiani, è il poema 
di Orlando innamoraio ^ Venezia, i544 ^ 
in r essenziale è tratto àaììdi Cronicct 
favolosa dell’ àrcivescovo Turpin. Egli lo 
compose ad imitazione dell’ Iliade. L’ a- 
more di Orlando per Angelica è il sog- 
getto di questo poema : 1’ assedio di . Pa^ 
rigi vi tiene il luogo dell' assedio di Troja, 
Angelica quello di Elena , alcuni stregoni 
vi rappresentano delle divinità , ec. L’ Or- 
lando furioso deirAriosto non è, in certo 
modo, che la continuazione dell’ Orlando 
innamorato , che il suo autore lasciò im- 
perfetto. 

‘ Non si piiò ricusare a Boiardo la più 
viva e la più brillante immaginazione ; e, 
sotto questo titolo , egli dev’ essere riguarr* , 
dato come uno de’ più, gran poeti che ab- 
bia prodotti r Italia. Se l’A riosto gli è in- 
finitamente superióre dal. canto dello stile 
e del colorito , camnaina con lui forse di 
pari passo per l’invenzione e là varietà 
degli. episodii. Quest’ultimo gli dee inolio^ 
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e si é abbellito sovente con le sue spo- 
glici ' Boiardo non ebbe il tempo di termi- 
nare il suo poema. Niccola Agostini, il 
quale faceva con gran facilità mediocri 
versi, lo continuò. Ma s’ egli avea qualche 
cosa della facilità del suo modello , non 
Ile possedea poi nè lo spirito , nè T im- 
maginazione , nè r arte a interessare. Bo- 
iardo ,è autore ancora di alcune Egloghe 
ialine .vmMo stimate; di alcuni Sonetti ^ 
che a quelle non cedono in pregio ; di una 
Commedia in cinque atti ed in versi, in- 
titolata Cintone^ e di parecchie altre poe- 
sie italiane , e traduzioni di autori greci e 
latini. Questo poeta mori in Reggio nel 
1494 * 11 suo poema dell’ Orlando è stato 
poi rifatto dal Berni. 

. Boileau. Nicola Boileau , soprannomato 
Eesprcaux^ nacque nel i636. Una gran 
città ed un piccolo villaggio, Parigi e Crò- 
ne , si disputano la gloria di averlo ve- 
duto nascere , nella stessa guisa che anti- 
cameute parecchie città greche si disputa- 
rono r onore di essere state la culla di 
Omero , eh* esse àveano lasciato mancar 
di pane durante la sua vita. Boileau , 
dopo ' aver . compito le sue lezioni di- u- 
manità e di filosofìa, studiò il diritto e la 
teologia , ma non piacendogli affatto que- 
ste occupazioni, risolvè finalmente di se- 
guire il suo gusto. Egli applicossi intera- 
mente alla poesia ed alle pelle-lettere , e 
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SI' acquistò , con le sue opere, una gloria 
immortale. Entrò nella carriera letteraria 
con la satira. Essendogli stato osservalo 
che , se attaccavasi a questo genere di 
letteratura , si farebbe de’ nemici i quali 
avrebbero sempre gli occhi sopra di lui : 
Ebbene ! gli rispose egli , « io sarò uomo 
onesto, e non h temerò punto». Egli man- 
tenne la parola : qual poeta infatti ha ri- 
spettato più di lui i costumi nella sua con- 
dotta e nei suoi scritti? Felicemente per 
la sua gloria , egli non si restrinse alla 
sola satira. Despreaiix produsse altre opere 
che assicurarono per sempre la sua rino- 
inanza. Egli fece delle belle Epistole^ in 
cui ha saputo mcseolare con lodi espresse 
delicatamente , dei precetti di letteratura 
e di morale , esposti cou la più sensibile 
verità e con la precisione più felice ; il 
suo Leggìo^ ove con si poca materia spar- 
se tanta varietà , tanto moto e tante gra- 
zie ; finalmente , la sua Arte Poetica , la 
quale , nella lingua francese , è il codice 
del buon gusto , come quella di Orazio io 
è nella latina, e eh’ è superiore a quella 
di Orazio, non solamente per T ordine che 
il poeta francese ha posto nella sna ope- 
ra , e che il poeta latino sembra di aver 
irascurato nella sua, ma soprattutto per- 
chè Despréaux ha saputo far passare nella 
lingua francese le bellezze proprie ad ogni 
cenere di cui dà le regole- 

b* 
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' Luigi XIV ascoltava volentieri Boileau, 

ed incaricollo di scrivere la sua storia , 
insieme con Racine. Egli mantenne alla 
corte una franchezza di parlare,, la quale 

{ >area di non esser permessa che a lui so- 
o. Del resto , lar^sua inclinazione alla sa- 
tira nulla diminuiva della bontà del suo 
cuore. Patfù vedendosi obbligato dalle sue 
circostanze di vendere la sua biblioteca , 
Boileau comprolla da lui un terzo di più 
del Sjuo valote , e gliene lasciò Tuso au- 
rante la sua vita. Boileau fu ricevuto al- 
F accademia francese nel 1684, e mori 
nel 1711. 

Bonnet (Carlo) nacque a Ginevra in 
rnarzo 1720. Suo padre ebbe una cura 
particolare della. sua educazione. La lettura 
dello Spettacolo della Natura di Pluche, 
che. gli venne tra le mani alF età di se- 
dici anni , produsse , per la qualità degli 
oggetti che trattava, la più viva impres- 
sione sopra il ^10 spirito, e decise le sue 
prime inclinazioni. 

Le osservazioni con le quali giunse a 
provare che i bacherozzoli si moltiplicano 
senz’accoppiamento, comunicate da Réau- 
mur all’accademia delle Scienze, gli* val- 
sero delle lettere di corrispondenza da 
quella illustre compagnia; ricompensa som- 
mamente lusinghiera per un giovane di 
venti anni. Réaiimur unì a queste lettere 
il dono di quelle stesse opere, di cui due 
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anni prima Bonnet area stentato 
ad ottenere la lettura. 11 suo ardore 


*79 

tanto 

rad- 


doppiossl , e gli ottenne nuovi successi c 
nuove distinzioni. 


Nel 1747 Bonnet intraprese un lavoro 
considerevole sopra le logfìe delle piante: 
lo scritto che risultonne è, di tutte Je sue 


opere di storia naturale, il più originale, 
e per la natura delle osservazioni , e per 
le idee che contiene. 


• La storia naturale, la quale sembrava oc- 
cuparlo unicamente, lo condusse per gradi 
a studii di un genere diverso. La filosofia 
speculativa presentogli attrattive tali , che 
lo cattivarono esclusivamente. Il primo 
frutto delle «sue meditazioni fu il suo Sag- 
gio di Psicologia; egli vi espone, in po- 
che parole, i principali fenomeni dell’ uo- 
mo e i risultamenti di questi fenomeni ; 
vi considera 1’ uomo dai primi momenti 
della sua esistenza ,' e segue lo sviluppo 
degli organi suoi e delle sue facoltà, dallo 
stato di semplice vegetazione fino a quello 
deir intelligenza. 

Il Saggio analitico sopra la facoltà del- 
' r anima ^ ì\ quale è unicamente io svilu|>- 
po della prima parte- di - quello scritto , 
occupò Bonnet per lo spazio di cinque an- 
ni , e non fu compito che nel i7fi9- 
; La Contemplazione della Natura , la 
quale venne alla luce nel 1764, è un pro-^ 
spetto in cui Bonnet espone prima le idee 
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generali che raggiransi sopra l’ esistènza ‘ 

di un Ente supremo, sopra i suoi attri- 
buti, su r ordine e T armonia dell’univer- 
so ; scendendo poi ad oggetti particolari , 
egli considera l’ uomo , le sostanze ond’ è 
composto, le varie facoltà che- esercita; 
passa quindi alle piante, delle quali de- 
scrive 1 economia e i fenomeni principali ; 
fermasi di .vantaggio sopra gl’ insetti , so-r 
pra i tratti essenziali per cui differiscono 
dai grandi animali, e sopra le conseguenze 
filosofiche che risultano da queste diffe- » 
renze ; finisce con varie considerazioni su 
l’ industria degli animali. Quest’ opera es- 
sendo destinata ad una classe più nume- 
rosa' di lettori , Bonnet non ha trascurato 
• di spargervi gli ornamenti onde il soggetto . 
era capace. È questa di tutte le sue ope- 
re ^ quella in cui ha dato maggiormente 
prova della forte e brillante immagina- 
zione , eh’ egli avea ricevuta dalla natura , 
ma eh’ era venuto a capo di dominare. 

Fra le memorie sopra la storia naturale 
che trovansi nella collezione delle sue o- 
pere , se ne distingue, i. una su i mezzi 
di conservare molte specie d’ insetti e di 
pesci ne’ gabinetti di storia naturale; 3. 
un’ altra sugli amori delle piànte ; 3. dei ' 
su gli esperirnentì dell’ abate Spal- 
lanzani , relativamente alla riproduzione . 

' della testa delle lumache ; 4* una memo- 
ria -sul pipa o sia rospo di Suriiiam:5. va- 
rie memorie sopra le api. 
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. Nel 1783 Bonnet fu nominalo socio 
straniero dell’ accademia delle scienze di 
Pangi , ed alcuni anni dopo fu ammesso 
nell’ accademia delle scienze e delle lettere 
di Berlino, la quale desiderava da lungo 
tempo di possederlo. . . 

Bonnet aveva, una estrema avversione 
per ogni briga letteraria : egli non rispose 
mai nulla alle critiche che suscitaronsi 
contro i suoi scritti , e lasciò il pubblico 
giudice delle ragioni de’ suoi avversarii. 
Pronto sempre a riconoscere gli errori che 
poteva aver commessi , attestava la più 
viva riconoscenza a coloro che gli sommi- 
nistrav^ano l’occasione di correggere o di 
perfezionare le sue opei^. Egli ripetea 
spesso che un ho torto vale più di mille 
risposte ingegnose. 

Avea sposato, nel 1756, la signora de 
la Rive , di una antica famiglia della re> 
pubblica, la quale, durante una unione 
di trentasette anni , gli prodigò ; e ric&- 
venne le cure affettuose della più ìntima 
amicizia. 

1 sudi studii , e le precauzioni eh’ esigea 
lo stato della sua salute, lo aveano fra- 
stornato dai viaggi; una vita semplice, 
ritirata, pacifica , uniforme , gli era suf- 
ficiente , perchè ogni giorno erane con- 
trassegnato da ..qualche progresso dello spi- 
rito. Attaccato da un insuperabile ' alletta- 
mento al soggiorno della campagna , ove 
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4 tvèa passato la maggior parte della' sua 
giovinezza, egli T abitò coslantemenle du- 
rante gli ultimi venticinque anni del viver' 
suo. 

. ■ Bonnet avea goduto di tutte le dolcezze 
dell’ amicizia. La sua compagnia era at- 
traente, il suo umore eguale, L anima sua 
tranquilla , e lo spirito suo conciliatore ed 
affabile > la sua' pietà filiale e fraterna 
aveva abbellito i giorni d’ un padre ri- 
spettabile e di una prediletta sorella. Ado- 
rato dai 'suoi discepoli, ha lasciato loro 
lunghi rammarichi , e vivrà sempre nella 
memoria loro. Egh è morto in maggio 1793, 
di 73 anni. 

' Bobda ( Giovan-Carlo ) , nato a Dax , 
dipartimento delle Lande, nel 1733, dap- 
prima ingegnere, indi tenente di vascello, 
si distinse con le sue scoperte in matema- 
tica. Esse gli meritarono un posto nell’ ac- 
cademia delle scienze , e poscia nell’ in- 
stituto. Nel 1771 fece il viaggio di Ame- 
rica, con Verdon e PIngrè, per determinare 
la longitudine e latitudine di molte coste , 
isole e scogli , e verificare T utilità di pa- 
recchi strumenti astrorromici. Nel * 77 Ì 

f )ercorse , per lo stesso oggetto, le Azorre, 
e isole del Capo-Verde e la costa d’A- 
frica. Servì nella guerra d’America sotto 
il conte di Estaing , e gli fu utile con le 
sue cognizioni. >. Qualche tempo dopo , fece 
un secondo viaggio alle Azorre , alle isole 
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del Capo- Verde e lungo. la costa occiden-., 

' tale deU’Africa. * 

Borda è stato il fondatore delie scuole 
di costruzione' navale, ed ha inventato va- 
rii stninienti, che sono di gran vantaggio 
nell’ astronomia e nella navigazione. Glii " 
sono ancora dovute dotte Ricerche su la 
resistenza de’ fluidi ; un Nuovo metodo 
per osservare la lunghezza del pendolo ; 
un altro per stozzare i vascelli con ta- 
vole ; il Nuovo sistema de’ pesi e delle 
misure adottato dagli Stati Generali del 
1^89; la Descrizione e l’uso del circolo 
di riflessione. La sua opera principale stam- 
pata è il suo Viaggio per prdine del go- 
verno nel 1771 e 177^1, in diverse parti 
dell’ America. 11 signor Delambre, suo con- 
socio air instituto , ha pubblicate nel 1801 
le sue Tavole trigonometriche decimali. 
Borda mori in Parigi nel i7Q9« > 

Borelli ( Giovan- Alfonso nacque 'in 
Napoli nel 1608. Il suo genitore, oriundo 
spagnuolo , essendo u»i povero militare che 
non aveva i mezzi di dargli una buona 
educazione, l’indigenza da un canto ed il 
genio dall’ altro lo indussero, non altri- 
menti che Epicuro , ad apparar da se stes- 
so i primi rudimenti delle lettere. Si sa 
però che in età ancor giovanile recossi a 
Roma , ove ebbe per maestro il matema- 
tico Benedetto Castelli , sotto la cui di- 
sciplina fece progressi si grandi nelle scien- 
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»e filosofiche , che parecchie università ita- 
liane chiesero di averlo nel numero dei 
loro professori. Tra tutte ottenne la pre- 
ferenza Messina, la quale diedegli la cat- 
tedra di matematiche, e lo spedi quindi 
a pubbliche spese in varie città dell’ Ita- 
lia , onde vie meglio erudirsi nelle classi- 
che dottrine. 

Ritornato dopo lungo giro in Messina , 
precisamente nell’ epoca in cui quella città 
e quasi tutta la Sicilia erano travagliate da 
una specie di contagio, egli pubblicò su 
di ciò un trattato , e propose alcune me- 
dicine le quali furono trovale così van- 
taggiose e salutari , che i Messinesi lo ag- 
gregarono per riconoscenza al ceto de’ loro 
palrizii. Poco però si trattenne in Sicilia , 
giacché i gran duchi di Toscana , Ferdi- 
nando e Leopoldo , > avendogli offerto la 
cattedra di matematiche nell’ università di 
Pisa, andò egli a stabilirsi in Toscana. 

Fu quivi che concepì,. o. almeno sviluppò 
la grande idea di rulimre a dimostrazione 
esatta , dietro le orme del Galilei» le teo- 
rie della filosofia , servendosi in ciò delle 
leggi della meccanica , e gettando il più 
saldo fondamento della medicina. Nel i658 
rinvenne nella libreria del gran duca i 
libri di Apollonio Pergeo, scritti in arabo, 
a quali , dopo di essere stati per sua cura 
interpretati in Rema da Abramo Echel- 
lense , furono falli > di pubblica ragione 
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in Firenze nel 1661. Lll riputaziene, dei 
suoi talenti crebbe a tal segno , che gli 
meritò la stima e 1’ amicizia de’ più illu- 
slri soggetti che allora fiorivano in To- 
scana , come del Viviani , del Redi , del 
Dati , del Màgliabecchi ; e gli ottenne an- 
che r onore di essere ascritto fra’ primi 
alla famosa accademia del cimento', ove 
perfezionò il sistema di Torricelli intorno 
all’aria^ ed esaminò la natura e la pro- 
prietà dell’ acqua ridotta in ghiaccio. 

Abbandonò la Toscana nel 1667, e do- 
po di aver fatto varie corse in Napoli , 
tornò ad occupare 1’ antica sua cattem'a di 
matematiche in Messina. In quel frattem- 
po ,* a richiesta ' della società di Londra 
alla quale era' stato ascritto, fece stampare 
kt storia e la spiegazione della memorabile 
eruzione delV Etna , avvenuta nel 1669» 
La rivoluzione di Messina nel 1671 > a cui 
egli fu accusato di aver preso parte, I’oIh 
bligò a rifuggirsi in Roma, ove^fu accolto 
con « distinzione dalla regina Cristina di 
Svezia , ed ove djiè compimento alla sua 
grande opera de mòta animalium^ la qua- 
le è da mettersi nel novero di quelle che 
hanno più contribuito ai progressi delie 
umane cognizioni. Egli stava già per pub- 
blicarla con le stampe , quando assalito da 
violenta pleuritide, terminò i suoi giorni 
nel dicembre del di anni settantuno. 

‘ Fra le altre opere insigni del Borelli, 
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noi citeremo il suo Eucìides restitiitus^ in 
cui riduce a duecento trenta proposizioni 
tutto quel che Euclide avest compreso in 
quattrocento- ottahtatre ; ed una bella dis- 
sertazione ^ molto commendata dal Fabro- 
ni, su le triremi e le quadriremi degli an- 
tichi. Egli avea fatto ancora mirabili sco- 
perte in astronomia ; e noi sappianio che 
Gio.van-Domenico Cassini non segui altra 
. traccia , onde ridurre in tavola i movi- 
menti -de’ satelliti , che quella segnata dal 
Bdrelli. , . , . 

• Boscovich ( Giuseppe Ruggero ) , nato in 
Ragusa nel i^ii , vi fece i primi studi! 
sotto i gesuiti, ed entrò nel loro noviziato 
a Roma nel lysS. Una decisa inclinazione 
per le matentatiche ne lo fece nominare 

E rofessore, ed egli principiò le sue pub- 
liché lezioni ‘nel collegio romano il 
Durante un tale esercizio ebbe occasione 
di pubblicare' parecchie ed ottime osserva- 
zioni su la rotazione del sole , su la luce, 
sul flusso del mare,'6C. Nel i^So ebbe 
ordine dal cardinale Valenti di misurare i 
gradi della terra in Italia , lavoro lungo e 
penoso di cui egli occupòssi con ottimo 
risulta mento , di unità col P. Chaire. Le 
misure del grado fatte in Austria, in Pie- 
monte, ed anche quelle di America , ese- 

f 'uite dagl*' Inglesi , furono intraprese a di 
ui sollecitazione', e medianté il credito 
che aveva in parecchie corti d’ Europa. K 
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dovuta a lui parimenti • la restaurazione 
della grande meridiana di Firenze, la .quale 
ha 277 piedi d’altezza , e la cui descrizio- 
ne è stata pubblicata dal P. Ximenez. 

‘ Una delle opere migiioti di , Boscovich 
ha per oggetto le diverse leggi della na- 
tura e quella dell’ attrazione , considerata 
come conseguenza d’ una legge universale , 
a^ Cui egli rimonta con eguale sagacilà e 
profondità nelle matematiche e nella me- 
tafìsica. Nei J768 il 'P. Bo^ovich fu ri- 
chiesto dall’ università di Parigi , ove inse- 
gnò pér lo spazio di sei anni. Di là passò 
a Milano, e vi fu per tre anni professore 
di ' astronomia e 'di ottica nelle scuòle pa- 
latine. Essendo stati Soppressi i gesuiti in 
Italia > nel 1773 y ^egli • fu invitato a ritor- 
nare in Pari» , e vi ottenne il titolo di 
direttore deu ottica dèlia marina, con una 
pensione di 8000 franchi. 11 suo novello 
titolo fu un’ occasione per lui di estendere 
le sue ricerche verso la parte dell’ ottica 
la più difficile e la più nuova, la teoria 
cioè degli occhiali acromatici. Essa occupa 
un terzo de’ cinque volumi iq che pub- 
biicò nel 1785. il suo metodo per calco- 
lar le comete è uno de’ più eleganti ed in- 
gegnosi che sieno stati immaginati. • ; 

Noli contento, degli aridi studii delle 
matematiche , egli volle occuparsi anche 
di poesia, ed il suo poema latino sopra 
le Ecclissi lo ha reso in certo modo il> 
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rivale di Lucrezio. Egli non fu neppure 
estraneo alla politica. La republilica di 
Luca' iucaricollo de’ suoi affari in circo- 
stanze importanti, ed egli dislmpegnolli 
con generale soddisfazione. Avea viaggiato 
in tutte le parli dell’ Eutopa ed anche in 
Turchia, e la relazione di questo viaggio 
ha veduto la pubblica luce. Il suo merito 
e r amabilità del suo carattere non impe- 
dirono però eh' egli solfnsse de disgusti 
per parte di alcuni dotti , il che lo de- 
terminò ad abbandonar Parigi nel 1783 

f er andare a stampare le sue opere in 
talia. Si ritrasse in Milano ove 1 impera- 
tore gli affidò nuovi lavori ; stava prepa- 
rando l’ impressione de’ suoi Commenta- 
ri i sopra i due ultimi volumi del poema 
astronomico di Stay, quando un attacco 
apoplelico terminò la sua carriera in feb- 
braio del 1787. 

Bossuet ( Giacomo Benigno ) nacque in 
Bigione il mese di settembre 1627. Andò- 
a Parigi nel 1642, si fece ammirare coi 
suoi talenti , entrò nella casa e società di 
Navarca , e fu ricevuto dottore di Sorbona 
nel maggio del i652. 

Andò quindi a Metz , ov’ era canonico 
ed ove fu fatto poscia grande-arcidiacono 
e decano. Vi si distinse col suo zelo per 
le missioni , e con la sua applicazione ad 
istruire e convertire i protestanti. Ritornò 
poscia a Parigi per predicarvi. 1 suoi ser- 
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moni gli attrassero subito un gran numero 
di distinti ascoltanti. La regina madre an- 
dava a sentirlo da per tutto , e lo nominò 
'.per predicare l’ avvento innanzi al re, 
nel i66i, e la quaresima nel 1662. Lui- 
gi XIV lo richiese più volte in seguito , 
lo nominò al vescovado di Condom nel 
i 6()9 , precettore del Delfino 1 ’ anno se- 
guente , e vescovo di Mcaux nel t68i. 

Bossuet avea passato la sua adolescenza 
a studiare con 1’ avidità di un genio na- 
scente, che prendeva c divorava tutto. Sic- 
come era destinato allo stato ecclesiastico, 
abbracciò tutti gli studii che credè neces- 
sarii o semplicemente utili a questo mini- 
stero , dalla lettura della bibbia fino a 
quella degli autori profani , e dai padri 
della chiesa fino ai teologi della scuola ed 
agli scrittori mistici. Il vivo gusto e la spe- 
cie di passione che contrasse per i libri 
sacri, annunziavano alla religione il pre- 
lato che dovea predicarla col zelo degli 
apostoli, e celebratala con L eloquenza dei 
profeti. 

Le orazioni funebri di Bossuet sono un 
trionfo per la sua gloria. Lungi dall’ imi- 
tar coloro che lo aveano preceduto in que- 
sto genere di eloquenza , fu ivi che que- 
st’ oratore seppe innalzarsi .*11 di sopra dei ^ 
sentimenti volgari , e segnami una strada 
novella; fu ivi che spiegò tutta la dignità 
del suo ministero. Presentar eie’ quadri che 
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commuovano , che spaventino ’, che illu- 
miiiÌQO : annunziar la verità ; confondere 
r orgoglio; valutar le grandezze; non dis- 
simular affatto le debolezze; istruire i vivi 
in mezzo ai trofei della morte : ecco qual 
debb’ essere lo scopo di questa sorte di 
sermoni , e quello che il vescovo di Meaux 
ha saputo compiere superiormente. Il suo 
Discorso sopra Id storia universale è un 
capo d’opera, che riunisce nel tempo stesso 
quanto il genio ha di più sublime ,■ la 
politica di più prbfondo^ la morale di più 
saggio , lo siile dj più vigoroso e di più 
brillante, l’arte di più stupendo. Tutte le 
opere di Bossuet |sono scritte con una gra- 
zia, una ^loquenka ed ^ una forza inespri- 
mibili. I ' , 

Consumato da|le fatiche ed oppi^esso dai 
trionfi, Bossuet /applicossi esclusivamente 
alla cura ed all? istruzione della diocesi che 
il governo avergli aflEidata, e nel seno della 
quale avea risoluto di finire 1 giorni suoi. 
Egli non monto più in pulpito che per 
■predicare al su/o popolo quelle stesse ve- 
rità /le quali, qlopo di aver atterrilo si lun- 
go tempo per i mezzo della sua , bocca , ì 
sovrani e 1 gr/andi della terra , venivano 
a consolare, don questa medesima bocca, 
l’indigenza q T infortunio. Face'va egli 
stesso il cateqhisrao ai fanciulli, e special- 
mente ai povieri ,.e non si credea- degra- 
dato da quest a funzione cosi degna di im 

■! ' . 
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vescovo. Ritirato nel suo gabinetto subito 
^he potea disporre di alcuni momenti !,> 
continuava ad adempiervi i doveri di pa- 
store e di padre degli sventurati; e la sua 
porla era sempre aperta agl’ infelici che 
cercavano o istruzioni , o consolazioni , o 
soccorsi. Lo studio del vangelo avea inse- 
gnato a Bossuet, che l’ obbligazione di tutte 
le ore per colui che deve annunziare agli 
uomini un Dio di bontà e di giustizia, è 
di aprir le sue braccia a coloro che sof- 
frono , e di asciugar le loro lagrime , in 
vece di perdere il suo tempo in declama- 
zioni piene di im zelo sterile e poco gio- 
vevole. 

In questi travagli appunto di carità pa- 
storale , Bossuet terminò la sua vita nei 
mese di aprile Egli* era stato rice- 

vuto nell’ accademia francese il 1671. 

Boulangea (Nicola Antonio), nato a Pa- 
rigi nel 1 7'i2 , applicossi per alcuni anni 
allo studio delle matematiche e dell’ ar- 
chitettura , dopo di che accompagnò il ba- 
rone di Thiers in qualità d’ ingegnere. En- 
trò quindi nella direzione de’ ponti e delle 
strade,, ed esegui nella Sciampagna, nella 
Borgogna e nella Lorena , diverse opere 
pubbliche. L’ aspetto delle montagne che 
egli faceva aprire, delle varie terre che 
egli vi faceva scavare., e de’ fiumi di cui 
dirigeva il corso, gli fece scoprire una 
moltitudine di sostanze diverse racchiuse 
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nel globo, e che attestano la sua antichità 
e la serie delle rivoluzioni che ha solTerte. 
Dagli sconvolgimenti fisici della terra, passò 
egli ai cambiamenti avvenuti ne’ costumi , 
nelle società, ne’ govenii e nella religione; 
e formò a tal riguardo varie conghietture. 
Per assicurarsi della loro solidità , voile 
sapere quel che su di ciò era stato scritto 
ne^ tempi passati. Imparò per conseguenza 
il latino e poscia il greco , ma poco con- 
tento de’ soccorsi che gli aveano sommi- 
nistrati queste due lingue , credè che lin- 
guaggi più antichi gli sarebbero stati più 
utili. Egli s’ innabissò a tal oggetto nello 
studio delle lingue ebraica , siriaca , caU 
daica ed araba. Queste cognizioni , così 
antiche come moderne , unite ad una ap- 
plicazione e ad una lettura continua , gli 
diedero un’ immensa erudizione. Se fosse 
vissuto , sarebbe stato annoverato fra i più 
dotti uomini dell’ Europa ; ma una morte 
prematura lo rapi alle lettere nel 1709. 

Abbiamo di lui , il Trattato del dispo- 
tismo orientale - f Antichità svelata^ ope- 
ra postuma del pari che la seguente - Il 
Cristianesimo svelato ^ il quale è una con- 
tinua declamazione piena di arditezza , con 
cui predica una eccessiva tolleranza in un 
tuono entusiastico. Dissertazione sopra Elia 
ed Enoc - Un dizionario manoscritto, che 
potrebbe riguardarsi come una concordan- 
za delle lingue antiche c moderne, se uu 
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uomo come Boulauger, il quale attaccavasi 
alle più bizzarre etimologie, avesse potuto 
«fare una tal coucordanza - Gli amori della 
Natura^ manoscritto di cui si pretende che 
^Bullbn abbia approfittato per le sue Epo- 
i^che della Natura. 

. Boulanger ha somministrato all’ Enciclo- 
pedia gli articoli Diluvio .f Corvata, Società; 
ma gli articoli Ventesimo e Popolazione ^ 
che anche suno stati posti sotto il suo nome, 
appartengono al sig. Damilaville , morto 
nel 1768. Alcuni biografi pretendono che 
il Cristianesimo svelato sia la prima delle 
produzioni filosofiche pubblicate da Paolo 
Ter^ , barone d’Holbach, sotto il velo 


dell anonimo , e sotto nomi supposti. Lo 


stesso scrittore ha rifatto altresì l’ Anti- 
chità svelata , che Boulanger aveva ab- 
bozzata soltanto. . ;> 

Boulton (Matteo), celebre meccanico in- 
glese , e membro della società di Londra, 
nacque nel 1728 a Birmingham da agiati 
genitori , i quali vi possedevano una ma- 
nifattura di chincaglierie. Perdè suo padre 
nel 1743 , e si fece conoscere ben presto 
con nuovi ed ingegnosi mezzi per adope- 
rar r acciaio. 11 suo stabilimento trovan- 
dosi troppo circoscritto in Birmingham , 
egli spese 9,000 lire sterline per far co- 
struire la famosa manifattura di Solio vi- 
cino a quella città , ove , in luogo di ua 
Olivier-Poli, voi. I. 9 
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picciolo molitio e di alcune oscure abita-* 
zioni , si veggono ora immensi edifici! cd 
una popolazione numerosa. 

Boulton volendo tuttavia dare dell’ esten- 
sione al suo stabilimento , fece costruire 
nel 1767 una macchina a fuoco o a va- 
pore , la quale è diventata una de’ capi 
a opera dell’ ingegno umano , dacché il 
signor Walt vi ha fatto grandi migliora- 
menti. Fece quindi passare a Pietrobur- 
go tutti gli oggetti necessarii per ergervi 
due zecche; e Paolo 1 , a cui aveva spe- 
dite parecchie curiose produzioni della sua 
manifattura , gli scrisse una lèttera di rin- 
graziamento, facendogli dono di una ma- 
gnifica collezione di minerali della Sibe- 
ria, e di una raccolta di medaglie e di 
moderne monete della Bussia. 1 signori 
Boulton, Watt e i loro figli stabilirono in 
oltre una fonderia a Smethnirick presso 
Soho, ove sono fuse le ferramenta di cui 
si compongono le macchine a vapore , le 
quali SI moltiplicano cosi da per loro stes- 
se. Quest’uomo, tanto utile alla sua patria, 
venne a morte nel 1809. 

Bovle ( Roberto ) ebbe nascita a Lismor 
in Irlanda nel 1626. .Dopo aver impa- 
rato il francese ed il latino nella sua pa- 
tria , viaggiò in Svizzera, in Francia ed 
in Italia , per còsi perfezionarsi nella fìsi- 
ca e nelle matematiche. Ritornato in In- 
ghilterra, si stabili -in Oxford, vi fece co- 
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struire un bell’ osservatorio , e v’ inventò 
la sua Tromba pneumatica^ perfezionala 
da Hook , suo associato nelle operazioni 
chimiche , sebbene si voglia che la prima 
idea di questa macchina debbasi ad Otto- 
ne de Guerike di Magdeburgo.’ 11 re Car- 
lo li, e i suoi successori Giacomo li e 
Guglielmo 111 , T onorarono successiva- 
mente della loro intimità e della loro sti- 
ma. A lui è principalmente dovuto lo sta- 
bilimento della società reale di Londra 
nel i 663 , della quale fu nominato presi- 
dente nel 1680. Si hanno di lui molli 
scritti sopra la teologia , la fìsica e le ma- 
tematiche , raccolti a Londra nel 1744^ 
in cinque volumi in foglio, con la vita 
deir autore. 

Boylé mori in Londra nel 1691 , e fu 
seppellito con pompa nella badia di We- 
stininster. 

Bbamante d’ Urbino (Laza ri ), celebre ar- 
chitetto , sorli i natali in Castel-Durante , 
nel territorio d’ Urbino , verso l’anno i 444 * 
Applicossi da principio alla pittura ; ma i 
suoi talenti e ’I suo gusto essendo più de- 
cisi per 1’ architettura , egli la preferì ad 
ogn’ altra , e vi ebbe i successi più , sor- 
prendenti. Avendo fatto costruire in Na- 
poli il monastero della Pace , ciò gli die- 
de tanta riputazione , che Alessandro "VI 
il nominò suo architetto. Giulio li lo fece 
quindi intendente de’ suoi edifìzii. Fu' per 


Digilized by Google 



ig6 BRA 

ordine di questo pontefice che egli esegai 
il magnifico progetto di unire il Belvedere 
al palagio del Vaticano, opera degna di 
ammirazione, se non fosse stata guasta con 
diversi cambiamenti che vi si sono fatti 
dipoi. Bramante determinò aneli’ esso Giu- 
lio a demolire il tempio di s. Pietro , per 
fabbricarne uno più magnifico, e che non 
avesse V uguale nell’ universo. Il disegno 
di questo gran maestro essendo stato adot- 
tato, si principiò Tanno i5o6 a gettar le 
fondamenta di quella novella basilica, che 
fu eretta fino al cornicione con incredi- 
bile diligenza; ma egli non ebbe la sod- 
disfazione di veder l’opera sua interamente 
eseguita, essendo morto nel i5i4* Ei ne la- 
sciò il proseguimento al celebre Buonarroti. 

Bramante, stimabile del pari per le qua- 
lità dello spirito e del cu^re che pe’ suoi 
talenti , accoppiava al sommo ingegno per 
T architettura il gusto pei* la musica e per 
la poesia. Questo artista avea disegnato i 
piani de’ begli edifizli che avea veduti , e 
tutte le parti del corpo umano. Egli fece 
ancora un’ altra opera sopra le Regole del~ 
V. architettura e della prospettiva. Le sue 
produzioni, rinvenute manoscritte nel i ^56 
jn una biblioteca di Milano , e composte 
di versi e di prosa , sono state stampate 
in quella città nello stesso anno. Egli fu 
che condusse in Roma , e che vi maii- 
teiiue il famoso Raffaele d’ Urbino, il qua- 
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le fece il ritratto del suo benefattore, che 
oggi osservasi nel Vaticano. Bramante fu 
seppellito nella basilica di cui avea co- 
minciato la costruzione. 11 papa fecegli fare 
magnifici funerali, ed onorolli della sua 
presenza , attorniato da tutta la sua corte. 

Briganti (Filippo), dotto scrittore di 
economia politica , venne a luce in Gal- 
lipoli nel 1735. Suo padre Tommaso, il-* 
lustre giureconsulto , come appare -dalle 
opere di giurisprudenza da lui date a stam- 
pa , fu egli stessa il suo educatore ne’ pri- 
mi .studii. Mandalo quindi a Napoli nel 
1740 , ove un giovanile ardore il volse' 
momentaneamente alla carriera delle armi, 
si ritrasse da questa alle preghiere del pa- 
dre , e' tutto applicossi allo studio della 
scienza legale , che seppe accoppiare a 
quello della storia politica e morale delle 
nazioni. Dalle osservazioni che fece sui 
varii puliti di storia e di giurisprudenza , 
éì fece risultare T insigne sua opera , in- 
titolata ; Esame analitico del sistema legale^ 
la quale fu posta a stampa in Napoli nel 
1777 , tre anni prima di quella di Filan- 
gieri. A questa sussegui nel 1780 rasarne 
economico del sistema civile. L’autore sta- 
bilisce in essa il principio, che furono fe- 
lici quei popoli i quali combinarono in- 
sieme una esistenza operosa , una sussi- 
stenza copiosa , una consistenza vigorosa; 
e prova tutto ciò con fatti storici. Esamina 
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quindi in tm libri T economia pubblica 
delle nazioni. Queste due opere meritarono 
a Briganti un sublime po.sto fra gli eco- 
nomisti italiani , e fecero ammirare i suoi 
lumi e la protbndilà del suo ingegno ai 
dotti delle altre nazioni. La regia accade- 
mia di scienze e belle lettere di Napoli si 
affrettò ad ascriverlo nel numero de’ socii 
nazionali , e diede un lusinghiero giudizio 
delle sue opere. 

• Soffermatosi alquanto dagli studii econo- 
mici . e legali , egli tradusse dall’ idioma la- 
tino nel toscano le storie di Lucio Floro, 
cui premise quattro dissertazioni , degne 
del cedro , sul governo e ’l carattere na- 
zionale de’ Romani. Diede alla luce in Lec- 
ce nel »797 un’ opera che porta per 
titolo : Frammenti storici de' fasti greci e 
romani^ in 3i sonetti « su i più celebrati 
personaggi dell’ antichità. Scrisse anche in 
poesia su le Stagioni , e le muse non di- 
sprezzarono il suo canto. Egli è ancora au- 
tore di un Saggio su l'arte oratoria del 
foro e di una Disquisizione giudiziaria in 
difesa de’sentiinenti del Beccaria , ed in 
risposta all’apologista della tortura. Dove- 
va anche scrivere Su la vita politica dei 
Romani^ ma non sappiamo se veramente 
abbia eseguito questo suo preponimento. 

Tanti ineriti letterarii e le più pregia- 
hili virtù domestiche non conciliarono a 
Briganti la riconoscenza del suo paese. 
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Nelle politiche convulsioni del 1 799 egli 
ebbe a dolersi del popolo di Gallipoli, che 
non poche sventure gli procurò con la 
sua persecuzione. Soffri d grand’ uomo 
questi mali con filosofica fermezza : ma 
l’ingratitudine de’ suoi concittadini fece una 
dolorosa impressione sul di lui animo , 
sempre ardente d’amor di patria , primo 
sentimento delle anime ben nate. Ciò, unito 
alle lunghe veglie scientifiche , distrusse 

f )OCO a poco la sua salute, infiacchita daU 
’età, e ’l condusse a morte nel i8o4 io 
/ Gallipoli , fra 1 * universale compianto dei 
suoi congiunti cd amici. 

Brdce( Giacomo), celebre viaggiatore scoz- 
zese , nato nel i^So a KinTiaird, nella con- 
tea di Stirling , dopo avere studiato il di- 
ritto nel collegio ai, Edimburgo , andò a 
Londra e si assocm con un mercadante di 
vino, di cui sposò la figlia. Avendo per- 
duto successivamente sua moglie e suo 
suocero^ chei gli tlasciò tuìti i suoi averi,, 
accettò il consolato d’Algeri, che occupò 
per un anno.' Passò indi nell’ Asia , e vi 
disegnò le rovine di Paimira e di Balbee. 
Si conservano questi disegni nella biblio-> 
teca del re d’ Inghilterra a Kew. 

Nel 17(58 Bruce intraprese il suo viag- 
gio alle sorgeiiti del Nilo. Andò da Ales- 
sandria al Cairo , attraversò il deserto del 
Mar-Rosso, e passò un tempo considere- 
vole nell’Arabia Felice, Nel 1770 giunse 
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a Gandar nell’ Abìssinta , e si rendè pre- 
zioso in quel paese con le sue cognizioni' 
in medicina, dn quell’ anno scopri il gran- 
de oggetto delle sue ricerche , e ne trasse 
forse troppa vanità ; poiché è certo che 
un missionario portoghese avea prima di 
lui descritto le sorgenti del Nilo. Egli ser- 
vi nell’ armata del prineipe regnante in 
Ahissinia , e non fu senza pena che ot- 
tenne il permesso di abbandonar quel paese, 
ov’ erasi fermato due anni. Consumò quasi 
tredici mesi a. riguadagnare il Cairo , ed 
ebbe molto a soffrire durante tutto quel 
tempo. Nel Bruce ritornò in In- 

ghilterra, e ritirossi nelle terre che aveva 
a Kinnaird , ov’ erasi ammogliato. - Nel 
1790 pubblicò la Storia, lungo tempo at- 
tesa, ael suo viaggio , in cinque volumi 
in 4 -® Essa contiene molte curiose parti- 
colarità; ma la veracità dello storico è 
sembrata sospetta in alcuni racconti , seb- 
bene siasi e^i appoggiato all’ autorità di 
Jones , di Barin gton e di Bulfon. 

Dopo tanti viaggi, una caduta di sopra 
la scalinata di sua casa cagionò la mòrte 
di Bruce nel 1794* H re d’ Inghilterra 
ha comprato per due mila lire sterline "i 
suoi disegni , ed ha fatto le spese dell’in- 
cisione delle tavole de’ suoi viaggi. 

Brtin ( Carlo le) nacque in Parigi 1 ’ an- 
no 1618 da un padre che era scultore, 
e fu discepolo di Youet. 11 cancelliere Se- 
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guier lo spedì a Roma, ove si trattenne 
molti anni. Le Brun aveva un genio va- 
sto ed universale; era eccellenle soprat- 
tutto nel disegno. Pochi sono i pittori dei 
quali si vegga a Parigi un si gran numero 
di quadri. Le passioni vi sono espresse in 
un modo veramente ammirabile. Luigi XIV 
gli fece dono del suo ritratto arricchito 
di diamanti. I principi e i grandi gli die- 
dero anche dei contrassegni della loro sti- 
ma. Appena ebbe égli sviluppato il suo 
talento, che il soprantendente Fouquet, 
uno de’ più generosi e dei più sventurati 
uomini che vi sieno mai stati , gli diede 
una pensione di 24,000 franchi d’ oggidì. 
È da notarsi che il suo quadro della /n- 
J7i/g/ia di Dario non è oscurato punto dal 
colorito del quadro di Paolo Veronese , 
e lo sorpassa di molto nel disegno , nella 
composizione , nella dignità , nell’ espres- 
sione e nella fedeltà del costume. 

Le stampe de’ suoi quadri delle Batta-- 
glie di Alessandro sono anche più ri- 
cercate delle Battaglie di Costantino di 
Raffaele e di Giulio Romano. Esse sono 
state egregiamente incise da Audran , ed 
hanno immortalalo amendue questi artisti. 

Le Brun morì in Parigi nel 1690 al- 
r età di 72 anni. 

Brunell£Schi (Filippo), nato in Firenze 
nel 1377, studiò la geometria sotto Paolo 
Toscanelli. Un viaggio che fece a Roma 
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gli inspirò il gusto per l’architettura, ed 
egli perfezionò questo gusto, con studiare 
monumenti antichi. Ben presto se gli pre- 
sentò l’occasione di sviluppare i suoi ta- 
lenti. Trattavasi d’ innalzare una cupola 
sopra la chiesa di Santa Maria del Fiore 
in Firenze , impresa eh’ era riguardata 
allora come difficilissima. Tigli concepì l’i- 
dea , e‘ formò il progettò di questa c6~ 
struzione , per la quale i Fiorentini aveano 
fatto yenire da tutte le parti i più abili 
architetti. Dopo molti dibattimenti, il suo 
I disegno fu preferito : e si vide ergere 
quella magnifica cupola ammirata diallo 
stesso Michelangelo. È dessa un ottagono 
di i54 braccia fiorentine di altezza, e che 
con la lanterna e la palla arriva a 202 . 
11 palazzo Pitti a Firenze fu cominciato 
egualmente sopra i disegni di Brunelleschi, 
il quale venne riguardato come il restau- 
ratore della buona architettura. 

Chiamato a Milano dal duca Filippo Vi- 
sconti , egli vi diede il modello della cit- 
tadella , e poi quelli delle fortezze di Vico- 
Pisano e di Pisa ; costrusse le dighe che 
rattengono il Po nel suo letto a Mantova, 
e molte altre belle opere degne de’ suoi 
talenti. Cosmo de Medici essendo stato pre- 
gato dal papa Eugenio di dargli un uomo 
abile' per la costruzione d’un edifiziò, gli 
spedì Brunelleschi con questa lettera di 
raccomandazione : « Mando a Vostra San- 
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lità un uomo di'si grand’ ingegno , che sa- 
rebbe capace di wltar sossopra il mondò ». 
Brunelleschi, di ritorno nella sua patria, 
vi mori nel 1 446 , e gli furono fatti son- 
tuosi funerali nella chiesa di s. Maria del 
Fiore ove venne seppellito. 

Bruto (Lucio Giunìo), figlio di Marco 
Giunio e di Tarquinia , figlia di Tarqui- 
nio il vecchio, ebbe il nome di Bruto dalla 
stupidezza che pareva avere naturalmente; 
ma che in lui altro non era che un’astu- 
zia per giugner meglio ai suoi fini. Egli 
volea vendicar la morte di suo padre e di 
suo fratello , dei quali Tarqiiinio erasi dis- 
fatto. 

• Lucrezia avendosi dato la morte, per 
non sopravvivere all’ affronto che un figlio 
deir ultimo Tarquiuio le avea fatto. Bruto 
strappolle il pugnale dal seno , e giurò 
su queir arme insanguinata, un odio eterno 
ai rapitore , con fermo proponimento di 
scacciar da Roma lui e tutta la sua fa- 
migliti : gli astanti seguirono il suo esem- 
pio. Si convocò il popolo, e si ottenne la 
conferma di un decreto del senato , che 
proscriveva per sempre i Tarquinii. L* au- 
torità fu rimessa nelle mani di due ma- 
gistrati annui , chiamati consoli^ scelti dal 

O olo nelle famiglie de’ patrizii. Bruto e 
latino , marito di Lucrezia , uno libe- 
ratore della patria e, l’altro nemico perso- 
nale di Tarquinio, furono i primi consoli, 
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verso r anno 5og prima dell* era volgare. 
Essi segnalarono il loro ingresso nella ma- 
gistratura , con r emissione di un giurar 
mento solenne pronunziato dal popolo , di 
non mai più ricevere i Tarquinii , nè al- 
tri re. Bruto non sapea che i primi che 
violerebbero questo giuramento sacro, tro- 
vavansi nella sua famiglia. Gli ambascia- 
tori venuti dall* Etruria cospirarono co’ suoi 
due figli , per aprir le porte di Roma al 
monarca proscritto. Questa congiura' es- 
sendo stata scoperta da uno schiavo, Bruto, 
ardente repubblicano, più ancora che te- 
nero padre, fece tagliare la testa ai due 
suoi figli, e fu presente al loro supplizio: 
azione che non si può scusare, se non con 
l’iflettere fino a qual punto fossero allora 
esaltati 1* amor della patria e T odio della 
servitù. 

Tarquinio , espulso da Roma , pose tutto 
in opra per rientrarvi. Non essendogli riu- 
scite le astuzie e T intrigo , ebbe ricorso 
alla via dell* armi ed allà forza aperta. 
Impegnò, con le sue rimostranze e le sue 
preghiere , due possenti popoli della To- 
scana-, quello di Veio e quello di Tarqui- 
nia , a prender la sua difesa. 11 primo lu- 
singavasi di vendicare , sotto la condotta 
di un generale romano , le antiche inglu- 
i4e che pretendeva aver ricevuto da Ro- 
ma ; il secondo trovava per lui vantaggioso, 
che regnassero Roma un principe origi- 
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nario della .stia città* Si diede una batta- 
glia la quale non ebbe altro di memora-^ 
bile che la morte di Bruto. Aronte, figlio 
di Tarquinio, ed il console si scontrarono 
ognuno alla testa della sua cavalleria, prima 
che gli eserciti ne fossero venuti alle mani. 
Aronte avendo riconosciuto’ il comandante 
nemico : « Ecco , disse, 1’ uomo che ci ha 
scacciati dalla nostra patria : io lo veggo che 
vestesi insolentemente degli ornamenti che 
ci appartengono. O Dei vendicatori dei re^ 
soccorretemi ». Nel momento medesimo , 
essi slanclansl 1’ un sopra T altro con tan- 
to furore, che ognuno brigandosi poco di 
parare i colpi che gli erano portati, pur- 
ché ferisse il suo nemico, si trapassarono 
a vicenda con le lanci© , e caddero morti 
dai loro cavalli nel tempo stesso. 

11 corpo di Bruto fu portato dai più di- 
stinti cavalieri con tutti i segui di onore 
e coq le più sincere testimonianze di cor- 
doglio. Quando si fu vicino alla città, il 
senato sorti molto lungi fuori delle porte , 
con tutto r apparato e la pompa di un 
trionfo , di cui volle decorare i funerali di 
quel grand’uomo. 11 console Collctino, ve- 
stito a corruccio , espose nella pubblica 
piazza il cadavere di Bruto, sopra un letto 
riccamente addobbato, per quanto lo per- 
metlea la semplicità di que’ primi tempi, 
ed in presenza di tutto il popolo fece, 
dall’ alto della tribuna , 1’ elogio del sup 
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Questa è la prima orazione funebre di 
cui sia parlato presso i Romani. Essi non 
tie avevano preso 1’ uso dai Greci. La ce- 
lebre giornata di Maratona , dopo la quale 
si diedero per la prima volta nella Gre- 
cia onorevoli contrassegni di distinzione 
a coloro che erano periti con le armi in 
roano , è posteriore di sedici anni alla 
morte di Bruto. 1 Romani, anche in que- 
sto punto , hanno non solamente prece- 
duto, ma sorpassato altresi i Greci. Que- 
sti , nei loro panegirici , limitavansi al solo 
coraggio guerriero , ed accordavano T ono- 
re di cui parliamo , unicamente a coloro 
i quali erano morti per la difesa della pa- 
tria. Per grande che fosse la stima che i 
Romani facessero del valore , non era que- 
sto il solo genere di merito che giudicas- 
sero degno de’ loro cncomii. Tutti gli uo- 
mini grandi eh’ eransi distìnti durante la 
loro vita , o con la loro abilità nella con- 
dotta degli eserciti , o con la loro pruden- 
za ne’ consìgli, o con la loro vigilanza nelle 
funzioni della magistratura , o con altri 
servizi! renduti alla repubblica , riceve- 
vano , dopo la loro morte , il tributo di 
lodi eh’ era loro dovuto , sia che fossero 
periti combattendo per la patria, sia ^ che 
una fine naturale e più placida avesse ter- 
minato i loro giorni. 

Le matrone romane , dal canto loro , se- 
gnalarono! eziandio con gli onori che ren- 
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dettero alla memoria di Bruto. Elle pre- 
sero tutte il lutto e lo guardarono per 
un anno intero, sebbene il lutto, per di- 
sposizione di Ninna , non durasse ordina- 
riamente che dieci mesi ; e ciò in ricono- 
scenza di aver egli vendicato con tanta 
gloria V oltraggio fatto alla castità conjugale, 
nella persona di Lucrezia. 

Brdto (Marco Giunio ), figlio di Giunio, 
Bruto e di Servilia sorella di Catone , 
avendo conosciuto che Cesare tendeva alla 
distruzione del governo repubblicano , co- 
spirò insieme con Cassio contro di lui, 
e fu il suo uccisore. Cesare fu trucidato in 
pieno senato ai 1 5 di marzo , 43 anni 
prima della nostra era. 

Colpito da ventitré, pugnalate, Cesare 
rimase steso avanti là statua di Pompeo , 
sia che la cosa fosse così avvenuta a caso, 
sia che vi fosse statò strascinato da coloro 
che lo ammazzarono. Questa circostanza 
fu notata , e tutti quelli ai quali la me- 
moria di Pompeo era ancor cara , figura- 
vansi con gloja, che avesse presieduto egli 
stesso , in qualche modo , alla vendetta 
• esercitata sopra il suo nemico, il quale si 
trovava abbattuto ai suoi piedi , palpitante 
sotto la moltitudine delle ferite , e negli 
orrori di una tragica morte. 

Dopo che Cesare fu ucciso. Bruto sol- 
levando in aria il pugnale intriso di san- 
gue , volle arringare il senato eh’ era ri- 


Digitized by Googk’ 


2oB . ' BRU 

masto -iimnobìle di spavento, ed indirizzò 
la parola particolarmente a Cicerone. .Ma 
lutti si dileguarono in disordine. Antonia 
e Lepido , i quali credevano di aver a te- 
mere più di ogn’ altro , a motivo della 
parte che aveano avuta nell’ amicizia e 
nella confidenza del dittatore, si salvarono 
precipitosamente in alcuni luoghi convicini. 
La notizia della morte di Cesare essendosi 
sparsa in tutta la città , vi eccitò un ter- 
ribile tumulto. Si chiusero le botteghe ; 
molti presero le armi, parecchie case fu- 
rono saccheggiate, ed alcuni patrizi! fu- 
rono feriti ed anche uccisi. , 

Bruto e i suoi amici , abbandonati dai 
senatori , che erano assai più amanti di 
loro stessi e de’ loro, averi , che del bene 
pubblico , cercavano invano di calmar la 
moltitudine e di rimetter 1’ ordine. Essi 
marciarono verso la piazza onde perorare 
al popolo , facendo portare innanzi ad essi 
ed in cima di una picca , un pileo, sim- 
l^olo della libertà. Essi esoiiavano tutti 
coloro che incontravano a non temer nulla, 
ad aver coraggio ed a rimettersi in pos- 
sesso de’ diritti che aveano ricuperati. Que- . 
sta gravità , questi discorsi pacifici , tran- 
quillarono alquanto gli spiriti. Bruto però 
non credè dovervisi fidare / interamente , e 
sotto pretesto di render .grazie a Giove 
della rivoluzione accaduta, ritirossi al Cam- 
pidoglio , seguito da lutti i suoi amici c 
compagni. 
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Da un altro canto, Marco Antonio, vo- 
lendosi innalzare in questo infortunio di 
Cesare , arringava la moltitudine , e met- 
tendole sotto gli occhi la generosità , la 
grandezza d’ animo , 1 ’ eroico valore di Ce- 
sare, non che i servigi da lui prestati alla 
repubblica , la eccitava a far alta vendetta 
de suoi uccisori. 

• 11 popolo, sempre popolo, commosso 
dalla patetica orazione di Antonio, cam- 
hiossi air improvviso , e si rivolse contro 
Bruto e i suoi fautóri , i quali furono co- 
stretti a prender la fuga e ad allontanarsi 
da Roma. Si sa in qual modo Bruto, dopo 
una serie di prospere e di avverse vicende, 
fu SCOI) fitto .dalle legioni di Antonio ed 
Ottavio , ne’ campi di Filippi , e come , 
dopo questa disgrazia che decidea dei de- 
stini delia repubblica romana , da sè stesso 
si uccise, esclamando; O virtù! io credeva .. 
CÌi eri buona a qualche cosa ; ma tu non 
sei che un vano fantasma. 

Bruvebe (Giovanni de /a ), scrittore fran- 
cese del secolo XVII , nacque in un vil- 
laggio vicino Dourdan nel iòSg. La Bruye- 
re , avvezzatosi alla lettura delle opere di 
Montaigne e di Charon ,.vi aveva attinto 
quello stile vivo , robusto e conciso eh’ e- 
gll si ha appropriato con depurarlo. La / 
penna è un pennello fra le sue mani ; e- 
gli pinge tutto ciò che scrive. Ninno scrit- 
tore francese, prima di lui, avea cono- 


Digitized by Google 



a I o BRU 

soluto quella ' i'oi*za , quella giustezza di 
espressioni piltore.sclie, che danno corpo 
ecf anima, per cosi dire, al pensiero. L,e 
altitudini de’ suoi ritratti sono sempre va- 
riate , e le sue dipinture souo cosi vere , 
sebbene caricate talvolta , che vi si rico- 
noscono agevolmente gli originali di lutti 
i paesi. 

La Bruyere avea mollo spirito, del giu- 
dizio e della delicatezza.' 1/ eccèllente sua 
opera dei Caratteri di Teofrasto ^ tradotta 
dal greco, con i .costumi o caratteri di 
quel secolo, fu stampata a Parigi nel i684- 
Gli sforzi che si sono, fatti per imitare i 
suoi Caratteri^ hanno servito solo a pro- 
vare quanto sieno essi inimitabili. Prima 
di applicarsi allo stesso genere di scrive- 
re, "sarebbe stato necessario esser dotato, 
come lui, di quel colpo d’occhio finissimo 
che penetrava ne’ più intrigati andirivieni 
del cuore, di quella vigorosa acutezza che 
ne coglieva i movimenti nella loro origi- 
ne , di quella energia superiore , che gli 
ha delineati cosi a fondo , di quel genio 
in fine, il quale non può essere che il 
risultamento della forza delle idee e del 
calore del sentimento. 

La Bruyere , nella società , era un in- 
gegnoso filosofo , un cittadino nemico del- 
1’ ambizione i e contento di coltivare in 
pace r amicizia e le lettere. Fu situato da 
Bossuet presso il sigtior le Due , per in- 



BUF • 2n 

segnalali -Igi storia , e vi passò il rimanente 
de’ giorni suoi in qualità di letterato , , con, 
mille scudi di pensione. Fu ricevuto nel- 
l’accademia . francese il 1695, e ' inori il 
IO maggio 1695,- alFetà di 56 anni, u 
Bdffon ( Giorgio Luigi Ledere di ) nac-* 
que- a Montbard in Borgogna il 1707. 
Suo padre era consigliere nel parlamento 
di Bigione; il figlio er.a destinato allo' stato 
medesimo. Ma le scienze cattivarono di 
buon’ora il suo spirito ; ed egli non ha 
avuto inai altrti ambizione, tranne quella di 
coltivarle esclusivamente. Nato, con un tem- 
peramento robusto ed un carattere vivo 
ed' ardente , >fin dai suoi primi anni , ed 
anche quandò era scolare - nel collegio di 
Bigione appassionossi peri la geometria.. 
Quésta passione fu tale,'ch’ egli* non poteva 
'affatto'.separarsi dagli eléós^ti^ di Euclide’ 
cui portava- sempes^^@Ì^^|^^éienfq>lare f .'e 
che giuocando 
di' studio , gli accadea 
a nascondere in un angolo', 
in qualche viale solitario , ' pef* 
suo libro e, procurar di risolvere il pro- 
blema che lo inquietava. Un giorno, stra 4 .£ 
scinato dal suo gusto straordinario per il^ 
movimento, montò sopra un campanile,''^ 
ne discese quindi con una corda annoda-» 
ta, scorticossi dolorosamente le mani che ’ 
strisciavano sù quella corda, e non si av- 
vide del male- che aveasi fatto , tanto era 
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occupalo di una proposizione di geometria 
che non avéa potuto ‘ comprendere , e che 
presentossi all’ improvviso al suo spiiito 
nel momento in cui discendea. 

Questi tratti , e molti altri simili , do- 
veano annunziare tutto ciò che sarebbe un 
giorno Buffon. Un giovane signore ingle- 
se , chiamato Kingston, soggiornava allora 
in Digione , col suo aio, uomo del più 
gran merito; costui conobbe Buffon , lo 
giudicò , volle aver la gloria di partecipare 
alla sua istruzione , e gli propose un viag- 
gio in Italia, in compagnia del suo allie- 
vo. Buffon poteva aver allora diciannove 
in venti anni. Non furono già nè le belle 
statue, nè'i quadri magnifici dei maestri 
dell’ arte , gli oggetti che maggiormente lo 
colpirono in Italia. Egli aveva la vista 
bassa ; e non avrebbe potuto godere che a ’ 
metà di tutti quei piaceri che attirano ed 
incantano i' viaggiatori in questa deliziosa 
regione; ma l’Italia gli offri, per altri 
riguardi, uno spettacolo degno. di un- at- 
tento ed illuminato viaggiatore ; ed è ap- 
punto da questo viaggio eh’ egli ha sem- 

f )re calcolato il principio del suo gusto per 
a storia naturale. 

• Di ritorno in Francia , recossi ad An- 
gers , sempre col giovane lord e col suo 
aio , e per farvi la sua accademia. Ivi eb- 
be una briga con un Inglese, si battè , 
feri il suo avversario , fu obbligato di ab- 
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l?àndonare Angers, ed andò a Parigi, ove 
occupossi a fare alcune traduzioni. Tra- 
dusse dal latino le Flussioni di Newton , 
e dalP inglese la Storia dei Vegetali di 
Hales. 

La corrispondenza che avea tenuta con . 
gP Inglesi , la profonda cognizione che a- 
veva della maggior parte delle loro opere , 
gV inspirarono il desio di fare un viaggio 
in Inghilterra ; egli vi restò tre mesi so- 
lamente. A ciò si riducono tutti i viaggi 
di Buflbn j a quell’ epoca non aveva anco- 
ra che venticinque anni. 

Uscendo dalla sua minorità , si mise in 
possesso de’ beni che gli venivano dalla 
successione di sua madre , e ’l cui valore 
era di circa trecento mila lire, lo parlo 
di queko fatto che , a prima vista , sem- 
bra indifferente, a fine di aver occasione 
di osservare che se, in generale, la for- - 
luna intorpidisce tanti giovani , ne’ quali 
il bisogno di crearsi un’ esistenza avrebbe 
sviluppato il germe dei talenti, essa ac- 
cresce altresì e raddoppia , per così dire , 
le forze di quegli uomini straordinarii , 
domi nati dalla passione della gloria , con- 
^ centrando questa passione esclusiva nel- 
r unico oggetto eh’ essi propongonsi. 

Si può giudicare dell’ aiuto prodigioso 
che può trovarsi in un segretario intelli- 
gente, quando si saprà che quello di Buf- 
fon era obbligato , per seguirlo , di scri- 
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vere dieci gre al giorno ; e questo solo 
tratto dà un’ idea dell’ ardore con cui la- 
vorava egli stesso. 11 suo travaglio ordi- 
nario era fissato a quattordici ore per gion» 
no , ed egli noti si è mai allontanato im 
.momento solo da questo, sistema di vita. 

BufTon amava soprattutto di fare il suo 
soggiorno a Moìitbard , perchè ivi poteva 
travagliare quanto volea. Dalle cinque della 
mattina , se ne saliva ad una specie di 
padiglione collocato nel centro dei suoi 
vasti giardini, e, da che vi era entrato una 
volta, non exa più permesso a chicchessia 
di accostarvisi , neppure ai suoi giardinieri. 
E appunto questo padiglione che il prin- 
cipe Enrico, iL quale volle entrarvi quando 
viaggiò in Francia , chiamava la Culla 
della storia naturale ; e di fatti , di là 
sortirono quelle belle pagine , le quali vi- 
vranno tanto quanto il srtggetto che le ha 
inspirate. Delle mura nude , una gran se- 
dia a bracciuoli di cuoio nero , un vecchio 
tavolino di legno , penna , inchiostro ed 
un quaderno di earta : ecco tutto ciò 
che guarniva* il padiglione. Buffon aveva , 
a quaicl^e distanza di là, c sempre in 
mezzo ai suoi giardini , un gabinetto ove , 
'stavano disposti per ordine i suoi mano- 
scritti. Egli passeggiava secondo le circo- 
stanze^ dal padiglione al gabinetto , o dal 
gabinetto al- padiglione, e- passava talvolta 
un’intera .mattinata a comporre una sola 
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frase delle sue opere. Non é già che avesse 
imo scrivere stentato; ma era, da per se, 
di- una estrema severità, e credea* che col 
tempo soltanto poteasi giugnere alla perfe- 
zione del pensiero o dello stile : quindi 
dicea sovente che il genio altro non era 
che una grande attitudine alla pazienza ; 
parola incoraggiante , la quale rammenta 
quella risposta di Neivton , a chi doraan- 
davagli come avesse scoperto 11 sistema ; 
Con pensarvi sempre.' . * 

Uno dei suoi migliori amici era Gue- 
naud di Montbeillard, ch’egli ebbe la dis- 
grazia di perdere qualche tempo prima 
della 'sua morte, uomo di un merito supe- 
riore, il quale , con le sue profonde co- 
gnizioni e l’inflessibile sua probità ayeva 
un grande ascendente sopra di lui. Vi so- 
no stati pochi uomini la cui conversazione 
fosse più animata, più gaia, più spiritosa 
di quella di Montbeillard. • Quella di Buf* 
fon, all’incontro, era estremamente sem- 
plice, raramente animata , ma talvolta al- 
legrissima. Vi si osservava soprattutto una 
bonarietà che rende vaio caro a tutti coloro 
, che lo conosceano. Loda vasi alle volte da 
sè medesimo, ina ciò era in un modo cosi 
franco e così poco nocivo agli altri , dei 
quali non deprimeva mai i talenti , che se 
gli sapea buon grado, in certa guisa, di 
ima franchezza cosi rara. Come inai, d’al- 
tronde , un uomo eh’ era sluto colmato di 
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tauli onori , al quale si era eretta una sta- 
tua , col quale una imperatrice avea voluto ' ’ 
essere ili corrispondenza, principiando' dal 
mandargli tutte le medaglie coniate sotto 
il suo regno ; che i principi finalmente, 
di tutta r Europa non mancavano mai di_ ' 
visitare quando andavano a Parigi, o pgs- , 
savano per Montbard; come mai un tal 
uomo,. elle sembrava essere il centro uiii-^ 
co ove corrispondevano tutti gli scienziati 
dell’ universo , avrebbe potuto difendersi, 
da una segreta inclinazione per la lode ? 
Bisogna perdonare senza dubbio a lutti 
questi genii privilegiati una propensione ' 1 

cosi naturale. E questa un’ imposta assai * 
debole cui essi ci assoggettano , in para- 
gona de’ godimenti deliziosi che ci jiro- 
curano. 

Buffon mori, colmo di gloria, nel 1788, 
all’ età di 81 anni. Sotto un suo busto in 
marmo fu posto per epigrafe , Maiestali 
Naturae par et Itigenium. j 

Buonafede (P. Appiano) , scrittore orir | 

ginale , e da taluni riputato di gran me- | 

rito," nato in Comacchio nel 1716, en- 
trò nell’ ordine de’ Celestini , e si distinse . 
di buon’ ora col suo spirito. Studiò con zelo 
la filosofia , e diede in seguito alla luce 
un gran numero d’opere profonde cd in- 
teressanti , fra le quali noi distingueremo- 
le seguenti : Discorsi su la malignità islo~ 
rica,- Storia critica e filosòfica del sui- 
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. cidio ragiqnaio - Delle conquiste celebri 
f esaminate col naturale diritto delle genti - 
iHòria dell' indole d' ogni JilosoJia , ia 
sette volumi - Della restaurazione (T o- 
gni filosofia ne' secoli i6 , 17 e 18 , tre 
volanti — Storia critica del moderno di^ 
ritto di -natura e delle genti — Ritratti 
poetici-, storici e critici de’varii uomini di 
lettere ; ed altro. Il P. Appiano moi^ in 
dicembre del 1793. ‘ , 1 

. 'Buonabboti ( Michelangelo ). Basta il no- 
minarlo soltanto per dare T idea di un 

f rand’ uomo e di uno di quei genii su- 
lìmi. e rarissimi, il nome solo de’ quali 
equivale ' ad ogni più glorioso encomio. 
Era nato nel > 474 ) nel castello di Ghiu^, 
o sia. Caprese, territorio di ^ezzo, da’, 
genitori di condizione molto distinta , tal- 
mente che si pretende eh’ essi traessero 
origine dalla nobile ed antichissima fami- 
glia de’ conti di Canossa. Luigi Buonar- 
roti suo padre non solo lo destinò alle 
scienze , ma riprendealo sovente pérchè 
sin da fanciullo perdevasi a disegnare, 
sembrandogli che F arte della pittura de- 
rogar dovesse alla nobiltà. Sciocco pregiu- 
dizio che se avesse prevaluto nell' animo 
del figlio , avremmo perduto un portento 
di eccellenza nelle belle arti imitatrici della 
natura , per aver forse o un mediocre 
giureconsulto o un comune teologo. 
Olivieb-Poli , voi. L IO 
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così forti erano in Michelangelo il ' genio 
e r inclinazione naturale per queste arti ^ 
che bisognò cedere e contentano. Mandato 
alla scuma di Domenico Giiìriandai ^ beni 
presto si lasciò addietro tutti i ' condisce- 
poli , e superò ^i gran lunga ■ lo stesso 
maestro. Non aveva ancora compito i i6 
anni , e facea già opere di pittura e di 
scultura , che si paragonavano a quelle 
dell’ antichità. Egli era nato pfltore ; avea 
poi cominciato a maneggiare lo scalpello , 
}>er cosi dire, da bQmbino<, in casa della 
suà nutrice , moglie di un tagliapietre. 

Lorenzo- de’ Medici fu il primo il quale,' 
informato delle felici disposizioni di que- 
stó giovinetto, lo accolse nella sua corte ; 
e con la voce- non meno che con gene-^ 
rosi aiuti lo incoraggiò vieppiù a divenir 
quel grand’ uomo che poi divenne. Dopo la 
morte del duca , si portò egli a Bologna- 
ed a Venezia , per osservare i più famosi 
pezzi di pittura esistenti in quelle • città , 
nelle quali non mancò di dare varii saggi, 
della sua grande abilità. Passato a Roma , 
fu ivi trattenuto dal Cardinal di s. Gior- 
gio nel proprio palazzo; ed al suo ritorno 
in Firenze, tra i diverei rari pezzi di* 
scultura , fece quel Cupida si bello , che • 
per consiglio di vani amici spedito segre-- 
tamente a sotterrare a Roma , in una vi- 
gna in cui presto doveano farsi degli sca- 
vi , ed 'ivi rinvenuto come -per .caso, fu 
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preso da* migliori intendenti per un lavoro 
di greco scalpello. La grand’opera però 
che fece per avventura maggior onore ab 
nostro Buonarroti, si fu il famoso Bacco. 
Quando Raffaello vide la prima volta que- 
st’ immortale lavoro , restò talmente sor- 
preso éd ingannato dalla rara di lui Bel- 
lezza, che non esitò di attribuirlo a Fidi» 
o a Prassitele. 

Sarebbe troppo lungo il voler tener die- 
tro con ordine a tutte le ^andi opere ed 
a- tutti i progrèssi di Michelangelo. Basta 
dire in succinto che tutti i romani pon- 
tehci , da Giulio li > sino a Pio IV . ( tol- 
tone Adriano VI , jl quale forse credeva 
disonorar la tiara curando le belle-arti), ' 
profusero a gara sopra di lui le loro be- 
neficenze. Cosimo d^ Medici cercò più volte 
con amplissime offerte di averlo al suo 
servizio per abbellire tutta Firenze , ove 
avea già dato diverse prove del suo ta- 
lento. Alfonso 1 duca di Ferrara- si mo- 
strò pronto a contargli 13,000 scudi, se 
volea trattenersi nella sua corte. La re-* 
pubblica di Venezia gli fece offrire l’an-’ 
ni^o stipendio di 600 scudi, senz’ altro in-^ 
carico che di onorare quella città col suo* 
soggiorno , poiché adoperato in qualunque 
cosa , avrebbe ricevuto la debita ricom- 
pensa , come' se non avesse avuto stipen-* 
dio veruno. Francesco 1 re di Francia 
invitandolo alla sua corte, gli fece la gc- 
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nerosa esibizione di 3,ooo scudi per il solo 
riagglo. Non meno vantaggiose offerte fe- 
cegli r imperatore Carlo V. Lo stesso So- 
limano cercò di averlo a Costantinopoli , 
lasciandogli in arbitrio di chiedere per il 
viaggio ciò che gli fosse ..piaciuto^ Tutti 
però questi onorevoli e vantaggiosi inviti 
non valsero a trarlo fuori di noma , ove 
menò la maggior parte della lun^ e la>, 
boriosa sua vita, ed ove la fini il leb- 
bra jo i564 , in età di 90 anni. 

1 Fiorentini, quasi per compensarsi della 
troppo breve dimora ch’egli aveà fatta 
nella loro patria , ne vollero' avere il cor- 
po, e dopo che il gran duca Cosimo avealo 
seppellito onorevolmente itt Roma, lo fe- 
cero furtivamente dissotterrare una notte, 
e trasportare a Firenze , nel tempio di 
s. Lorenzo. 1 begl’ ingegni , i dotti e gli. 
artefici di questa città tutti concoisero- a 
fargli magnifici funerali. L’accademia di 
pittura e di disegno intimò che chiunque 
mancasse d’ intervenire quella mattina ad 
onorar il cadavere di Michelangelo , sa- 
rebbe bandito dalla compagnia. Dagli stessi 
accademici gli venne innalzato un maestoso 
deposito nella chiesa di s. Croce, ove 
cambiarono le tre ghirlande che prese a- 
vea per sua divisa , in tre corone . eoa 

Q uesto motto : Ter geminis tollit honori- 
us. Accorsero a cotal cerinionia genti da 
tutte le parti d’Italia. 11 Varchi pronunciò 
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la sua orazione funebre , e Leonardo Sai- 
viali un discorso in di lui onore. E per 
verità meritava tutto quell' entusiasmo , 
poiché fu in sommo grado esimio in cia- 
scuna delle tre belle-arti, pittura, scultura 
ed architettura ; nè si troverà altri sicura- 
mente , com’ egli, eccellente in modo che 
rimanesse problematico in quale maggior- 
mente si segnalasse. Nella pittura , il suo 
Giudizio universaie nella cappella Sistina 
è il lavoro in cui non solo ha superato 
gli altri , ma anche sè stesso. Iii materia 
di architettura , meritano sommo elogio il 
duomo' di Firenze, il ponte di Rialto in 
Venezia e’ la Jìacciata, del Campidoglio , 
é specialmente la superba cupola di s. Pie- 
tro in: Roma. In quanto alla scultura, che 
sembra essere stata il suo studio predilet- 
to , oltre il Cupido , il Bacco , ec., si am- 
mirano i mausolei de’ Medici . a Firenze , 
quello di Giulio 11 , e soprattutto il fa- 
moso Mose in s. Pietro in Vinculis a 
Roma. Era anche un buon letterato , e ci 
ha lasciato rime , sonetti , epigrammi , e|l 
altre composizioni di buon gusto. 

. Bcslamachi’ ( Giovan-Giacoroo), d* una 
antica e nobile famiglia originaria di Luc- 
ca, ebbe per patria Ginevra nel 1694. La 
cattedra di diritto di quella città acquistò 
molto lustro per tutto il tempo, eh' egli 
•P occupò. Il principe Federico d Assia- 
Cassel , suo discepqlo , lo, condusse seco 
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nel 1754% e- lo tenne presso di sè per 
«Icuni anni. £i ritornò a Ginevra, fu no»- 
ininato consigliere di Stato, e mori nel 
1 748 , di 54 anni. I suoi princrpii del di- 
ritto naturale e politico^ in tre volumi in 
12.°, lo hanno fatto conoscere vantaggiosa- 
mente nella repubblica delle Lettere. Egli 
ha inserito nella sua opera quel che ha 
trovato di meglio negli scritti di Grozio , 
di Puffendorf e del loro commentatore- 
'Barbeyrac. È desSa una -serie d’idee giu- 
ste, espresse con precisione, li Defelice 
r ha arricchita di dotte annotazioni. 

Buschino (Antonio Federico ) nacque a 
Stadthagen nella Prussia verso 1’ anno 
1724. Dopo aver fatto i suoi studii in 
Halla ,’ nel ducato di Magdeburgo , ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico, segui in Rus- 
sia il conte di Lygnor, e fu nominato pa- 
store della chiesa luterana di s. Pietro in 
Pietroburgo. Alcuni anni dopo abbandonò 
la Mussia per ritornare in patria, ed es- 
sendosi stabilito a Berlino nel 1767^ Fe- 
derico 11 il nominò direttore d’ un colle- 
gio. Egli vi pubblicò un Metodo di stu- 
dio , diversi Opuscoìi sopra /’ educazione ^ 
una Gazzetta letteraria é politica , cd al- 
cuni Trattati di statistica : ma la sua Gèo- 
grajia universale^ in quattordici -volumi 
in 8.*, è soprattutto quella .che ha conso- ■ 
lidalo la sua j'iputazione. Quest’ ultim’ o- 
pera , la prima edizione della quale è del 


Digitized by Google 



BUS a«ì5 

I ^54 , ebbe il piii gran successo ; e Io 
^neritava. Prima della sua pubblicazione 
si aveva una conoscenza mollo imperfetta 
delle parli sellenlrionali di Europa. Bu- 
schiug ha riempilo quesla lacuna. Egli è 
ancora aiilore a'un Magazzino geografico^ 
istorico , ove ha preso alcuni sbagìi , non 
che d’ una Introduzione alia conoscenza 
geografea- e politica degli Stati Europa. 
. Quest’ uomo dolio mori a Berlino nel 
1^95 di una idropisia di petto. Caterina 11 
fece acquisto per T impenai biblioteca di 
Pietroburgo di tutti i di lui libri e ma- 
noscritti. 
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Cjabot ( Giovanni e Sebastiano suo fi- 

f llo ) , celebri navigatori del secolo XV. 

1 primo, veneziano di origine , fece un 
viaggio in Inghilterra sotto Edoardo IV, 
€ stabilissi a Bristol. Ivi nacque Seba- 
bastiano nel 1 477- Enrico VII, premuroso 
di essere a parte de’ vantaggi della sco- 
perta di America , incaricò Giovanni Ca- 
bot nel 1496 di cercar quel nuovo emis- 
fero , e soprattutto un passaggio dal nord- 
est alle Indie orientali. Costui associò suo 
figlio a questa 'interessante spedizione ; ed 
essi fecero vela insieme nella primavera 
del *1494* La scoperta e la presa di pos- 
sesso di Terra-W uova, furono il frutto prin- 
cipale del loro viaggio. Sebastiano (Jabot 
passò indi al servizio del re di Spagna , 
e non ritornò in Inghilterra che verso la 
fine del i 546 o del i 552 . Egli presentò 
al re un progetto per la scoperta Id’ un 
passaggio alle Indie ed alla Cina per il 
nord , e fu incaricato di tale impresa sir 
Hugt Willoughby.- L’ Inghilterra deve a 
questo viaggio il suo cortimercio con la 
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Russia.. Una compagnia stabilita nel |554 
ne oljeivie >1 privilegio', c Cabot venne 
Tioniinalo governatore perpetuo della com- 
pagnia stessa. Egli applicò tutte le sue 
cure a far prosperar quello stabilimento , 
fece un viaggio lu Russia, incoraggiò .la 
navigazione, divise i suoi averi co’ poveri, 
specialmente co’ marinai indigenti; fìnal- 
menle ebbe la gloria , a quel che dicesi , 
di fare le prime osservazioni sopra la 
bussola^ cognizione che ha prodotto cosi 
importanti risultamenti. Sebastiano Cabot 
mori nel i55^. Si. ha di lui un’opera che 
porla per titolo : A^avigazione nelle parli 
settentrionali^ Venezia 1.585, in foglio. 

Cagliari (Paolo) celebre pittore, me- 
glio conosciuto sotto il nome di Paolo 
Veronese ^ a motivo di Verona sua pa- 
tria, ove era nato nel i53oi. Senz’avere 
tutta la forza del Tmtoretto, suo contem- 

S oraiieo , egli lo sorpassa per la nobiltà 
el suo pennello , e la verità con cui rap- 
presenta la natura. Si può dire che spia- 
gge fino all’ eccesso la sua esattezza a co- 

f iiare i suoi modelli. 1 suoi quadri più 
lelli , le sue Nozze di Cana , il suo 
Pranzo in casa del Fariseo , hanno per 
personaggi i principi e i grandi, de’ quali 
avea motivo di essere contento. Quest’ ul- 
timo quadro era stato chiesto da Luigi XIV 
ad alcuni frali che lo teneano nel loro 
refettorio. Dietro il loro rifiuto, il senato 

IO* 
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di Venezia lo fece togliere via di forza, 
pagandolo il doppio del suo valore , e lo 
mandò in dono a quel monarca. 

Cagliari morì di 5 i anni , stimato e' 
compianto da tutti i suoi concittadini , e 
lasciando un fratello e due figli , i talenti 
de’ quali potevano essere paragonali ai 
suoi. 

Gagnoli (Antonio), celebre astronomo 
italiano, nacque nell’isola di Zante da 
una famiglia veronese. Passato in Italia 
con suo padre, vi fece i suoi primi studii 
di lingua latina, di matematiclie e di lo- 
gica. Apprese quindi la lingua greca in 
Vicenza , e la traduzione che fece de’ due 
primi discorsi d’ Isocrate , unita a quella 
de’primi due libri dell’ Odissea^ prova- 
rono tosto il suo zelo e la sua attitudine 
al lavoro. 

All’ età di 24 anni segui , in qualità 
di cancelliere assistente, il reggimento del 
colonnello Spinelli a Bergamo, ove ap- 
plicossi allo studio delle leggi, e parti nel 
1772 per la Spagna con Marco Zeno , 
ambasciadore di Venezia , il quale avea 
desideralo averlo per compagno ed amico 
in quel viaggio. Nel i77fi Gagnoli ac- 
compagnò ancora Zeno a Parigi , ove 
1’ anno seguente tradusse in italiano 1’ o- 
pera di Lesage su 1 ’ efficacia medicinale 
dell’ alcali volatile. 

' èssendosi recato indi a qualche tempo 
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a visitare 1’ osservatorio di tpiella metroi» 
poli, vi osser^'ò con tanto piacere Satur-’ 
no ed il suo anello, per mezzo di un 
buon telescopio , che volle acquistare qual- 
che idea del sistema celeste ; e per vie- 
meglio ciò eseguire cominciò dallo studiare 
la geometria , T algebra , la trigonometria 
rettilinea e sferica , le sezioni coniche , il 
calcolo differenziale ed integrale , e final- 
mente l’astronomia di Lalande. Nel 1782 
possedea già tutti gli strumenti necessari! 
per comporre un osservatorio , e di li a 
poco pubblicò una Trigonomelrìa univer- 
sale , la quale viene riguardata general- 
mente come un’ opera classica. 

Di ritorno a Yerona eh’ ei considerava 
come la vera sua patria, innalzò nella sua 
abitazione un osservatorio , in cui allogò 
le sue macchine , ed ove fece per molti 
anni utili ed importanti osservazioni. Spar- 
se ancora fra i suoi concittadini il gusto 
deir astronomìa , con le belle dissertazioni 
che inseriva ogn’anno nell’ almanacco pub- 
blicato sotto il suo nome * e che riunite 
in due volumi formano un grazioso trat- 
tato di astronomia elementare. 

Dopo la presa di Verona nel 1797 i 
Francesi , per rendere omaggio ai talenti 
superiori di Gagnoli, fecero riparare a 
loro spese i guasti che àvea sofferti il suo 
osservatorio ; ma egli nondimeno abban- 
donò poco dopo quel bollo stabilimento 
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per andarsene in Modena ,.ove accettò le 
lunzioui di professore di astronomia della 
scuola militare ; le sue macchine furono 
comprate dal governo d’ Italia per V os- 
servatorio di Brera in Milano. 

La grande rinomanza di questo dotto 
astronomo , e le numerose palme accade- 
miche che avea riportale, gli procurarono 
in Modena singolari onori. Egli fu nomi- 
nato membro dell’ istituto , e quindi pre- 
sidente della società italiana^ della quale 
ha ben meritalo. Dopo gli ultimi avveiù- 
inenti del i 8 i 4 , che cambiarono di bel 
nuovo la sorte dell’Italia, Gagnoli fece ri- 
torno a Verona, e mori in quella città di 
nn colpo apopletico nel i 8 i 6 . 

Caille (Nicola Luigi de la ) nacque a Ru- 
migny , nella ' Sciampagna nel >714 i con 
le più felici disposizioni per le matemati- 
che , e con quella costanza infaticabile che 
fa.i buoni osservatori. Il celebre Cassini 
concepì per lui , al sortir de’ suoi studii , 
una stima che di giorno in giorno si ac- 
crebbe; egli fccegli otleuer abitazione al- 
l’osservatorio. In età di soli venticinque 
anni la Caille fu nominato professore di 
matematiche ai collegio Mazzarino , ove 
formò eccellenti allievi. L’ accademia delle 
scienze lo associò ben presto ai suoi la- 
’^ri, e lo incaricò, col signor Cassini, spe- 
cialmente di quei eh’ erano nccessarii per 
segnare il meridiano dell' osservalprio in 
tutta r estensione della Francia. 
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; i^So ricevè ordine dal re di an- 

dare al capo di Buona-Speranza, e di re- 
stare tulio il tempo elle occorrea per de- 
terminare le costellazioni del polo antartico. 
11 giornale di questo viaggio , scritto - con 
molta cura ed esattezza, torma un volume 
in 12.® Si hanno di lui degli Elementi di 
matematiche che sono ancora classici, non 
che 1 ^ Astronomia, l’Ottica, la Meccanica ^ 
trattate egualmente con gran precisione. 

Era occupato in questi ed in molti altri 
lavori importanti , quando una febbre ma- 
ligna lo privò di vita all’ età di 4^ anni. 
1 suoi costumi erano dolci, il suo carat- 
tere riservato ma eccellente, e tutti i suoi 
amici piansero amaramente la sua perdila. 

(>AMEBARio (Gioachino), nato in Bam- 
herga nel i 5 oo, si fece un nome celebre 
con r estensione delle si;e cognizioi^ 
sedeva le lingue , la storia , le mateilasÀi* 
che, la medicina , la politica e rdo^c^nza. 
Carlo V , Massimiliano H e vani altri 
prìncipi r onorarono della loro stima. Si 
hanno di lui alcuni saggi di traduzione di 
Demoslene , di Senofonte , di Omero , di 
Luciano , di Galeno , ec. Mori nel 1674 hi 
Lipsia . ove era stato rettore dell’ univer- 
sità trent’annì prima. 11 presidente de Thou 
dice eh’ eia stato un eccellente liomo da 
cavallo. Il suo trattato intitolato HippocO’- 
micon . o sia l’arte di allevare i cavalli, 
-fu molto applaudito e ricercalo tempi 
suoi. 
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Camillo (Marco Furio) illustre per le 
virtù militari e civili,,, fu crealo dittatore, 
e terminò gloriosamente l’assedio di Veia, 
che già da dieci anni teneva occupate le 
principali forze della repubblica. Dopo aver 
trionfato de’ Volsci, rivolse Tamii di Roma 
contro i Falisci T anno 396 avanti T era 
volgare; e la loro città capitale si rendè 
alla di lui generosità, come Veia- crasi 
renduta al di lui coraggio. Un maestro di 
scuola condusse spontaneamente in di Ir-i 
potere una quantità di giovanetti, affidati 
alla sua cura. Fremendo di orrore Camillo 
in vedere una tale perfidia: « Impara, gli 
disse , o scellerato , che se noi abbiamo 
in pugno le armi , ciò non è per farne 
uso contro un’età che si , risparn)ia an- 
che nel dare il sacco alle città ». Tosto 
lo fece spoglial o , ordinando , ai di lui 
alunni di ricondurlo alla città a colpi di 
verghe. Commossi i Falisci da una tale 
grandezza d’animo, si arrenderono di buon 
grado alla repubblica. 

Servigi sì grandi meritavano una se- 
gnalata riconoscenza ; ma Roma fu ingra- 
ta. Avendo avuto ardire un Romano di 
accusare Camillo, che avesse convertito 
in altro uso una parte del bottino fatto a 

Ville ingiuriose do- 
polo, prese volon- 
tu condannato in 
questo grand’uo- 


Veia, egh , nauseato d( 
glianze d’ un ingrato po 
tario esilio, e quindi 
contumacia. Djcesi.che 
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mo, abbandonando la patria, dimandasse 
agli Dei , che j’ e^ìi era innocente , ridu- 
cessero ben tosto i Romani alla necessità 
di desiderarlo. Di fatti i suoi voli non 
tardarono 4»d essere esauditi. Essendosi 
presentati i Galli avanti di Roma , il se- 
nato , nel bisogno che aveva di questo 
eroe, il quale da sè solo valea quanto un 
esercito , annullò T atto della di lui con- 
danna, e lo creò dittatore per la seconda 
volta. Il tribuno Sulpizio avea fatto ac- 
cordo con. Brenno, generale de’ Galli, di 
sborsargli una somma considerevole , ac- 
ciocché si ritirassè con le sue truppe. So- 
praggiunto in questo mentre Camillo, disse 
al barbaro : « Roma non tratta co’ suoi 
nemici, allorché sono essi su le di lei ter- 
re; il ferro e non l’oro sarà il nostro ri- 
scatto. In qualità di dittatore io rompo ,il 
trattato che non si è potuto fare senza 
mio ordine ». Immediatamente si diede 
aU’armi, e da una parte e l’altra si com- 
battè con furore. I Galli , dopo aver lun- 
gamente sostenuto lo sforzo de’ Romani, fu- 
rono costretti a prender la fuga. I vinci- 
tori inseguironli per lungo tratto di via ; 
ed alcuni giorni dopo Camillo li battè una 
seconda volta presso Gabio , tolse Ibro il 
campo , e passò a fìl di spada quanti* vi 
si trovarono. Il dittatore rientrò a Roma 
in trionfo; vennero celebrati il suo valore 
•€ le sue virtù, e gli ai diedero i nomi di 
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Homolq^Atfuult'e della patria^ dì secondi 
fondatore di Bontà. 

Dopo aver salvato la repubblica col 
mezzo delle armi egli la salvò altresi mercè 
la sua prudenza. Essendogli stata proro- 
gata la dittatura , sedò le fazioni suscitate 
- da’ tribuni, ed indusse il popolo, il quale 
voleva in ogni conto andare a stabilirsi a 
Veia , a restare in Roma , ed a risarcire 
la città, che ben presto risorse dalle sue 
rovine. Appena era spirata la dittatura di 
Camillo , che tutti i popoli dell’ Etruria 
collegaronsi contro la repubblica , mentre 
che i Latini e gli Emici ritiravansi dalla 
di lei alleanza. In cosi critiche circostanze 
farea d’uopo eleggere un dittatore, e Ca- 
millo il fu per la terza volta Tanno 58^ 
avanti Cristo. Avendo arrolato i giovani 
ed i vecchi eh’ erano in istato di portar 
T armi , pose in fuga gli Elrusci , e forzò 
• i Volsci a ricevere la legge da’ RorpanL 
Sconfìsse indi gli Ernici e i Latini , ed 
ottenne al suo ritorno un terzo trionfò. 
Nominato tribuno militare tre anni dopo, 
riportò sopra i Volsci abitanti di Anzio 
una compita vittoria, ritolse ad essi varie 
città , e ritornò col suo esercito a Roma , 
ove fu ricevuto come l’eroe della repub-' 
hlica. Vennero consecrate nel tempio di 
Giunnone tre tazze d’ oro , in ciascuna 
delle quali era scolpito il di lui nome. I 
• Volsci, sempre pronti ad abbracciar Toc- 
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ésrsione di far guerra, la rinnovarono qual» • 
che tempo appresso. Camillo, tribuno mi- 
litare per la sesta volta , fu in necessità 
di ripigliare il comando dell’armata. Marco 
Furio suo collega , dispregiando la di lui 
vecchiaia , volle dar battaglia malgrado il 
di lui dissentimento; ma fu battuto. Ac- 
corre immediatamente Camillo col suo cor- 
po di riserva, riunisce le truppe, le ricon- 
duce al combattimento, e dopo una vi- 
vissima azione sforza i nemici a prender 
la fuga ; s’ impadronisce del loro campo , 
e r abbandona in preda ai soldati. Ter- 
minata questa guerra , ecco in agitazione 
la cillà di Roma , per una nuova inva- 
sione de’ Galli. Benché oppresso dagli 
anni, Camillo, quasi ottuagenario, venne 
chiamato alla dittatura per la quinta volta. 
Avendo inteso che il nemico era alle spon- 
de dell’ An io , colà si recò con la sua ar- 
mata, e situossi sopra un’altezza che avea 
molte disuguaglianze internate , di n;}odo 
che una parte delle sue truppe non po- 
teva essere veduta da’ Galli. Per meglio 
ingannarli, tennesi rinchiuso nel suo cam- , 
po, ed allorché si furon eglino dispersi 
per dare il guasto alle circonvicine camr 
pagne , calò al piano , e loro piombò ad- 
dosso si opportunamente, che li sconfisse 
e poseli in fuga; 

• Quest’ uomo illustre mori di peste l’an- 
no 365 avanti 1’ era cristiana, dopo aver 
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iiiiovnnientc calmato uii' altra sedizione 
cd aver ritirato la sua patria daH'orlo del 
])rccipizio, al quale veniva strascinata dai- 
l’urlo de’ diversi interessi, dall' org(»glio 
de’ cavalieri e dal cieco trasporto della 
plebe. Oa ciò si comprende che Cannilo 
era non solo accorto c valoroso guerriero, 
ma anche aflettuoso cittadino e buon pcH> 
litico. 

• Camoens (Luigi di) nato nel iSai da 
un’antica famiglia spaglinola stabilita in 
Lisbona. 1 felici successi della sua, prinva 
educazione gli fecero sentire che la sua 
patria avea bisogno ■ di un poeta , e che 
toccava a lui disputarne l’ouore; ina pare 
che principiando dal fare abuso del ta- 
lento, la veemenza della sua ■ immagina- 
zione producesse alcuni tratti satirici che 
lo fecero esiliare. Egli riscattossene con 
prender servizio in ima spedizione navale 
ove perde un occhio. 

V Bisogna seco lui congratularsi degli ac- 
cidenti. che lo costrinsero in seguito ad 
imbarcarsi per Goa, e quindi a cercare 
un novello asilo su le frontiere della Ci- 
na; giacché nelleisue corse marittime trovò 
le più' belle dipinture del suo poema della 
Luis inde. 

Appena avea dato compimento a questa 
proauzione , che Camoens s’imbarcò per 
rimpatriare; ma' a poca distanza dal porto 
la nave che lo jiortava avendo fatto uau- 
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iragio , egli , poco afflitto della perdita di 
tutti i suoi averi, butU>ssi in mare, e nuo* 
landò con una mano sola , mentre che 
teneva T altra sollevata in aria per non 
bagnare il suo manoscritto , giunse ad af<» 
ferrare il lido cd a salvarsi. Ma chi lo 
crederebbe ? Al suo ritorno in Lisbona , 
tutti gli elogi accordati al suo inimitabile^ 
benché irregolare poema , non poterono 
impedirgli dal vivere nella più cruda de- 
fìcenza del necessario : il re Sebastiano 
limitò tutta 'la sua munificenza ad una 
pensione di soli venti scudi ^ ed il Ca- 
moens non sosteneasi che delle limosine 
che andava mendicando nel buio della 
notte lo schiavo fedele che avea seco conr 
dotto da Goa. Egli 'mori di afflizione e di 
miseria in età di 54 anni. 

Campanella (Tommaso), domenicano ca- 
labrese , nato a Stilo nel i568 , discepolo 
di Telesio,di cui aveva > in gran parte ab- 
bracciato i sentimenti , si distinse , ancor 
giovine, in una pubblica disputa contro 
un vecchio professore del suo ordine. L’at- 
tempato religioso-, irritalo di esser stato 
posto in imbarazzo da un giovine imber- 
be, andò ad accusarlo d’aver voluto con- 
segnar la città di Napoli ai nemici dello 
Stato ; e quel che non era meno grave , 
di avere sentimenti erronei rapporto alla 
lède. Campanella espiò il torlo di aver 
ragione con una prigionia di 2 ^ annij vi 
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subi fino a sette volte la tcirtura per veti- 
tiquattr’ore di seguito, senza mai aprir 
bocca , e non sorti dal suo carcere che a 
sollecitazione del papa Urbano Ylll , il 
quale Io fece suo domestico , e gli ’ asse- 
gnò un' annua pensione. Volendo quindi 
gli Spagnuoli prenderlo di nuovo prigione, 
egli fuggi in Provenza. Giunto ad Aix , 
soggiornò in casa di INicola Pierese, som- 
mo ingegno di quei tempi , che cortese 
gli fu d’ accoglienza e di aiuto.' Nel i634- 
andò a Parigi,. e vi fu ricevuto con bontà 
dal cardinale di RichelieU e da Luigi Xlll 
il quale gli diede contrassegni della sua 
munificenza. Dopo quattro anni tranquilli 
e felici che passò a Parigi, mori nel i638. 
Si hanno di lui varie produzioni filoso- 
fiche e teologiche, fra fé quali sono da 
citarsi la sua Philosophia sensibus demone 
strata ; — Monarchia Messine ; — Civitas 
Soìis^ romanzo politico nel genere del- 
r Utopia , stampato parecchie volte; - De 
monarchia Hispanica discitrsus^ libro molto 
stimato e tradotto in varie lingue. L’opera 
di Campanella che ha fatto maggiore stre- 
pito è r Atheismus triiimphatiis. SeWaene 
1 bibliografi mettano questo libro fra quelli 
degli apologisti della religione, si pretende 
che andrebbe meglio collocato fra quei dei 
suoi aVv«rsarii. Facendo tìnta di combat- 
tere gli atei. Campanella di fatti sembra 
favorirà , giacché risponde assai deboi- 
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mente agli argomenti che loro mette in 
bocca. Ecco perchè su è detto, che avreb- 
be dovuto intitolarlo piuttosto Atheismus 
‘ triumphans. 

Càracgi.( Luigi, Agostino ed Annibaie) 
nati e morti in Bologna. È difficile di se- 
parare questi tre cugini pittori , i lavori 
de’ quali hanno tanta anmpgia che ven- 
gono spesso confusi e scambiati V un per 
1 altro. Luigi fu il primo pittore del suo 
tempo, e diventò il creatore dell’ accade- 
mia di pittura di Bologna ; egli ebbe il 
gran talento di attaccarsi alla nobiltà ed 
alla semplicità dell’ antico , in un mo- 
mento in cui tutte le composizioni non re- 
spiravano altro che V affettazione e la mes- 
chinità. 

Agostino accoppiò il bulino al pennello , 
e chiamò la letteratura in sostegno dell’uno 
e dell’ altro. Se non giunse alla perfezione 
di suo cugino Luigi e di suo fratello An- 
nibaie , non bisogna ammirarne meno la 
finezza , lo spirito ed anche la correzione 
delle sue dipinture. È stato veduto sovente 
rettificare, nelle sue incisioni , i luoghi dei- 
boli de’ quadri che prendea per originali. 

Ma Annibaie è quello che più di tutti 
ha illustrato il nome de’ Caracci. Formato 
da Luigi , perfezionato co’ suoi viaggi a 
Parma, a Milano, a Venezia, egli ottenne 
un posto fra i maestri più grandi della 
scuola italiana* 
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La famosa galleria che gli ha contato otto» 
anni di fatiche ^ è uno de’ capì d’ opera 
dell’arte; e tutti i grandi gabinetti dell’ Eu- 
ropa collocano nel primo ordine i suoi qua- 
dri. Essi sono ammirati specialmente per 
r arditezza e la purità del disegno , non 
che per la forza dei coloriti. 

Annibale fu eccellente soprattutto nelle 
Caricature , e fra gli altri suoi tratti citasi 
la prontezza con la quale , dolendosi una 
volta presso un giudice di esser stato ru- 
' bato , disegnò sul momento le fisouomie 
di coloro ch’egli credeva rei, e che avreb- 
bero potuto essere arrestati subito, me- 
diante un tal distintivo. 

Caraccioli (Luigi Antonio cavalier), nato 
a Parigi nel 1723, di nobile famiglia na- ^ 
poletana , abbracciò la professione militare, 
e diventò colonnello al servizio di Polo- 
nia. Dopo aver lasciato questo , viaggiò in> 
Italia, e ritornò quindi in Francia, ove 
non si occupò più che di letteratura. Egli 

. o • 1 o •? ® 

VI e morto di 00 anni nel 1000. 

Le numerose produzioni di questo illu-* 
stre .scrittore hanno , nella maggior parte, 
la morale e la storia per oggetto. Le prime* 
sono intitolate : Carattere delV amicizia ; 
Conversazione con se stesso ; Godimento 
di se stesso ; Il vero Mentore ; Della gran-’ 
dezza cT animo ; Quadro della morte ; Del- 
V allegria ; Linguaggio della ragione ; Lin~ 
guaggio della religione; Religione deW uo-* 
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f rp.o dabbene ; V anno santo ; Diogene a 
Parigi ; Della vera maniera di educare i 
principi. Le seconde sono : varie Vite di 
! personaggi celebri ; Inoculaùone del buon 
* senso ; Gazzetta delV Olimpo ; V impero ' 
di Zaziri ; Lettere dilettevoli e morali ; 

' Dizionario pittoresco e sentenzioso ; V A~ 

^ gricoltura ridotta a semplicità , secondo 
I le regole degli antichi ; Viaggio della Ra- 
gione in Europa ; Parigi modello delle 
nazioni; le Notti Clementine; Conversa- 
zione e l.eilere del palazzo reale ; Con- 
fessioni degli anni «jStJ, 1787; Alma- 
nacco della Sammarilana; La picciola Lu- 
tezia divenuta donzella ; La Nera coro- 
nata; Vittorina ; Lettere d' un Indiano, cc. 

opera più rimarchevole di Caraccioli ha 
per titolo ; Lettere interessanti del papa 
Clemente XIV tradotte dall’ italiano in 
latino, quattro volumi in ìi*. Esse sono 
piene di spirito, di piacevolezza e d’uua 
dolce filosofìa , la quale non esclude i pre- 
cetti della morale, nè quei della religione. 
Queste lettere sono sembrate cosi 'supe- 
riori agli altri scritti di Caraccioli, che si 
è sospettato lungo tempo eh’ esse fossero 
effettivamente di Ganganelli ; ma questo 
papa, d’altronde pio ed erudito, non avea 
tanta forza d’ingegno e tanta elevatezza di 
stile. 


riNJE DEL rJUMO VOLUME. 
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